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Si dormì pochissimo tutti. Eravamo sette od 
otto distesi in fila sulla paglia in un camerone 
terreno che non pareva destinato a nessun uso. 

| C'erano le quattro mura, molte ragnatele e ba- 

sta. Ora l'uno ora l'altro, durante la notte, al 
più piccolo rumore si svegliava di soprassalto. 
Alle 4 eravamo già tutti in piedi, fuori della 
porta, e due soldati ci versavano dell’ acqua 
fresca nel cavo delle mani, con due bidoni, poi 
porgevano in silenzio le tuniche e le sciabole. 
Non albeggiava ancora: la notte era calma, se- 
rena, stellata. Le truppe delle divisioni erano 
già in moto verso la città, ma non si vedevano 
nè si sentivano. Ci potevamo credere soli. Però 
ogni tanto dalla via Salara, stretta fra due 
muri, arrivavano a noi poco discosti de'mormorii 
indistinti e come un rumore sordo di ruote pe- 
santi. Era l'artiglieria che pareva andasse a- 
vanti di soppiatto per non destare nessuno: si 
sarebbe detto che i cavalli camminavano in 
punta di piedi. La cavalleria era già andata a 
notte fitta a mettersi al luogo indicato. File 
di bersaglieri serpeggiavano nere e silenziose 
ne'eampi. 

Alle quattro e mezzo ognuno era al proprio 
posto. Parlavano poco tutti, come quando sta 
per. succedere qualche cosa di grosso. L'aria 
era fresca e umidiccia. Alle quattro e mezzo 
circa, si sentì uno scampanio pettegolo di chie- 
suole che suonavano i mattutini. Durò pochi 
momenti, poi tutto ritornò nel silenzio; intanto 
le stelle impallidivano ed una luce biancastra 
faceva risaltare la striscia nera delle mura di 
Onorio, superata da pochi cocuzzoli di campa- 
nili lontani. Si avvicinava il gran momento. I 
colonnelli, i maggiori, prima di montare a ca- 
vallo, passavano davanti alle file dei loro bat- 
taglioni, nei loro reggimenti, mormorando a 
voce tronca e sommessa qualche incoraggia- 
mento o qualche rimproccio. Eravamo ansiosi. 

Era un continuo levar di tasca e rimetterci 
l'orologio. Qualcunò temeva d'averlo fermo, tanto 
gli tardava arrivasse l'ora fissata. Qualcun al- 
tro che aveva l'orologio un po'avanti comin- 
ciava a brontolare e a dire che gli ordini del 
generale non erano eseguiti con precisione. 

Finalmente l'orologio di qualche chiesa suonò 
il primo tocco delle cinque. 

Invece degli altri quattro tocchi, s'intesero a 
intervalli eguali sei cannonate... 

Quelle cannonate sprigionarono un sospirone 
da quarantamila petti. Ormai non si tornava 
più indietro! Fino a quel momento, nessuno 
l'avrebbe confessato, ma pure un po’ di timore 
l'avevano ancora tutti. Chi lo sa? Potevano 
nascere degli imbrogli, dei dubbii, delle diffi- 
coltà diplomatiche e tenerci lì chissà per quanto 
altro tempo ! 

Ma parola detta e cannonata tirata non tor- 
nano più indietro. Tutto il dubbio stava nella 
prima: tirata quella, s'era come sciolto a tutti 
lo scilinguagnolo, L'allegria cresceva col crescer 
del giorno già chiaro. Si cominciava a distin- 
guere dove andavano a battere le granate dei 
nostri cannoni è gli sbuffi di caleinacci che sol- 
levavano scoppiando, Si vedevano soldati da per 
tutto, dove prima non si distinguevano che scure 
masse di ombra. Gli ufficiali andavano vicino ai 
cannoni, chiacchieravano cogli artiglieri, guar- 
davano col cannocchiale l’effetto dei colpi come 
al bersaglio. 

Solamente la città restava muta. Alle offese 
della nostra! artiglieria, rispondeva qualche fu- 
cilata fiacca, innocua, sicchè i soldati nostri si 
persuasero subito che si potesse andare e ve- 
nire senza pericolo, benchè a soli tre o quattro- 
cento metri dalle mura. 

Coi soldati poi s' era mescolata una folla di 
gente, emigrati amelanti di rientrare in Roma, 


gente venuta da paesi vicini per curiosare, gio- 
vanotti eleganti venuti in cerca di commozioni. 

Le fucilate diventarono più fitte, ma con nes- 
sun risultato. Le palle o non arrivavano fino 
a noi, o ci passavano sopra la testa. Fra le 
mura e le nostre batterie e’ era una specie di 
valle, ora ricolma, poi un muro di cinta, poi la 
via che circonda la città, poi le mura. Il muro 
di cinta fra i campi e la strada fu levato di 
mezzo a suon di cannonate, in quattro e quat- 
tr'otto, tanto perchè non vi fossero ostacoli fra 
i cannoni e le mura. Fatta questa operazione 
preliminare, entrarono in ballo anche i pezzi da 
posizione, quelli più grossi. 

Intanto da una specie di ridotto costruito alla 
peggio davanti a Porta Pia i difensori.si pro- 
varono a tirare delle cannonate. Ma le canno- 
niere avevano le guancie mal fatte e i colpi 
potevano essere diretti solamente lungo la strada 
dove non facevano male a nessuno. I soldati 
dietro i muri e dietro le siepi stavano a sentire 
il mugolio inoffensivo di quelle granate inno- 
centi e ridevano a più non posso. Qualcuno 
strillava canzonando gli artiglieri mal pratici. 

Porta Pia era tutta coperta di materasse di 
lana. Un bersagliere diceva che l’avevan fa- 
sciata così perchè-le dolevano i denti. Ma poco 
dopo le funi che reggevano le materasse si spez- 
zarono, le materasse presero fuoco ed essendo 
umido fecero alzare un fumo indiavolato. Pareva 
bruciasse ogni cosa. 


Porta Salara era barricata esteriormente e 
barricata ed interrata di dentro. Si capì che si 
perdeva tempo a tentare di sfondarla, e fu de- 
ciso di aprire invece le mura fra le due porte, 
distanti fra loro appena 250 metri, dalla parte 
di porta Pia. Tutti i pezzi delle batterie con- 
versero i loro colpi in quel punto. Si vedeva 
benone ad occhio nudo l'opera loro, quando il 
vento levava di mezzo le nuvole di fumo im 
portuno. Sopra un terrazzo di una villa un po” 
indietro, c'erano anche delle signore a goder lo 
spettacolo. Si cominciò a vedere una apertura 
per la quale sarebbe passato bene anche un 
uomo di grossa statura; poi l'apertura adagio 
adagio si allargò tanto da lasciar passare un 
calesse. Neppure un colpo andava a vuoto e 
ogni tanto fantaccini, bersaglieri e lancieri ap- 
plaudivano l'artiglieria. 

I colpi ora erano meno frequenti, ora si sue- 
cedevano come un tuono, ed allora, passato il 
fumo, si scorgeva lo sdrucio nelle mura sempre 
più largo. 

Ogni tanto mandavano, tanto per memoria, 
qualche granata alle porte, e dal ridotto di Porta 
Pia i difensori continuavano melanconicamente 
a cannoneggiare la via Nomentana deserta. 


Tutto questo non era terribile. ma grandioso, 
e alle 9 non era ancora diventato monotono. 


Non c'era nessun morto da piangere, e fino al- | 
lora, nessun ferito. I reggimenti stavano lì a | 


pied'’arm aspettando che l'apertura nelle mura 
fosse tanto larga da lasciarli entrare. » 

Alle 9 si riordinarono, si mossero, si avvici- 
narono di più alla città. Le batterie cannoneg- 
giavano senza tregua e lasciavano appena sen- 
tire i segnali di trombe che chiamavano e ris- 
pondevano. I lancieri d’ Aosta erano in sella; 
sei battaglioni di bersaglieri sotto gli ordini del 
generale Celestino Corte, una figura di guer- 


riero tizianesco, erano lì pronti per salire al- | 


l'attacco. Si aspettava solamente il segnale da 
villa Albani, dove il generale Cadorna aveva 
posto provvisoriamente il suo quartier generale, 
a trecento metri dalle mura, in mezzo ai capo- 
lavori dell'arte antica. 

Il segnale venne e come un'immensa ondata 
umana si avanzò minacciosa verso le mura. La 
voce prepotente del cannone si tacque: le sue- 
cesse lo scoppiettìo pettegolo della moschette- 
ria. I difensori tiravano al coperto, nascosti, 
ma senza rallentare di un minuto secondo la 
marcia rapida, svelta de’ nostri che risponde- 


vano appena al fuoco. Le fanfare suonavano 
allegre la carica davanti a Porta Pia e davanti 
la breccia. I generali, i colonnelli, scesi da ca- 
vallo, disputavano ai semplici soldati ed agli 
ufficiali inferiori l'onore di essere i primi a sa- 
lire. Si fece una scarica generale, poi il grido 
di Savoja escì fuori all'unisono da mille e mille 
petti e le macerie della breccia scomparvero 
sotto un nuvolo di assalitori. 

A un tratto ci fa un momento di tregua. 
Avevano alzato bandiera bianca? sì... no... l’a- 
vevano alzata, ma facendo nel tèmpo stesso una 
soarica a bruciapelo contro i più vicini. Il mag- 
giore Pagliari de’ bersaglieri ch'era rimasto a 
cavallo cadde... l'andarono a sollevare; era 
morto. Pochi passi più in là, proprio montando 
sul ridotto davanti Porta Pia, moriva il te- 
nente Valenziani romano. Dentro alla città, in 
una casa per tanti anni desolata dall' esilio, lo 
aspettava trepidando una povera madre che 
non doveva più rivederlo... 

In un batter d'occhio la porta fu occupata, 
la breccia superata, il giardino di villa Bona- 
parte invaso. I difensori erano spariti. Si sa- 
rebbe voluto correre avanti, spingersi fino al 
Campidoglio, al Colosseo, a tutti i luoghi più 
celebri, de' quali ognuno sapeva il nome; ma 
era venuto l'ordine di star fermi. Si dimenti- 
cava l'impazienza pensando che ormai calpe- 
stavamo il suolo di Roma, di quella Ro- 
ma, ecc. ecc. k 

E qui classici e romantici aggiungevano i loro 
commenti diversi. 


Allora ci si presentò uno strano spettacolo. 
Una fila di carrozze era venuta fino a Porta 
Pia portando il corpo diplomatico accreditato 
presso la Santa Sede. Tutti quei signori vole- 
vano andare al quartier generale dell’ esercito 
italiano, ma giunti ad un certo punto biso- 
gnava si rassegnassero a scender di carrozza 
se volevano uscire dalla città. Erano più di 
venti, in uniformi di tutti i colori e di tutte le 
foggie, coni petti coperti di croci e il collo 
fasciato da’ nastri delle commende. V' erano 
vecchi ambasciatori e giovani addetti, e prima 
di tutti, gigante della persona, il conte d'Ar- 
nim rappresentante allora il regno di Prussia. 

Se per noi l'apparizione era inusitata, per la 
maggior parte di loro era cosa nuoya trovarsi 
in mezzo ad armi ed armati. Guardavano come 
smarriti intorno, quasi non fossero molto tran- 
quilli. Dovettero scender giù per le macerie 
della breccia, percorrere un tratto della strada 
fra le due porte, entrando nella polvefe fino a 
mezza gambay e correndo rischio di perdervi le 
loro scarpettine di pelle lustra. I soldati desti- 
nati ad accompagnarli li sorreggevano, li aiu- 
tavano, li confortavano con frasi grossolane, ma 
sincere. Arrivarono fino a villa Albani guar- 
dati con curiosità da tutte le truppe e da tutta 
la gente che seguiva le truppe ed ormai s' era 
avvicinata sperando da un momento all’ altro 
di potere entrare in città. 

Dopo un quarto d'ora, i diplomatici rifecero 
a saltelloni nella polvere la loro strada, rimon- 
tarono nelle loro carrozze e sparirono. Allora 
fa dato l'ordine d’andare avanti. I trombettieri 
dettero una fregata di mano al bocchino della 
loro tromba, se l’adattarono con precisione alla 
bocca, e fecero uscire dal loro strumento le 
note più squillanti. 

Un battaglione di bersaglieri s'avviò il primo 
per la strada di Porta Pia, mentre altri bat- 
taglioni di fanteria entravano in città dalla 
breccia. 

La strada di Porta Pia era ben diversa al- 
lora da oggi. La fiancheggiavano due muri alti 
che nascondevano solitudini incolte. Case ce n'era 
una sola a poca distanza dalla porta, ma era 
disabitata, e le granate nostre avevano appic- 
cato il fuoco alle persiane delle finestre che 
bruciavano lentamente. Fino a piazza di 'Per- 
mini non c’era luogo abitato, e l'occhio si spin- 
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geva diritto fino all'obeliseo di Monte Cavallo 
senza incontrare *nulla, che si muovesse o desse 
altro segno di vita. Quella via lunga e silen- | 
ziosa imponeva: i bersaglieri guardavano at- | 
tenti e muti quella specie di gigantesco scenario. 
Parecchi emigrati ch'erano riusciti ad entrare 
in città insieme coi bersaglieri, si affaccenda- 
vano ad indicare luoghi ed insegnare nomi. 

Lungo il muro di sinistra ad un certo punto 
c'era un vuoto, una specie di gran nicchia. Vi 
s'erano rifugiati due gendarmi papalini a ca- 
vallo. Quando sentirono che i bersaglieri erano 
a pochi passi dovettero prendere una risolu- 
zione estrema. Uno scese da cavallo e venne 
incontro per rendersi, consegnando le armi; 
l'altro dette una spronata al cavallo credendo 
di svignarsela in, quella maniera. Ma gli emi- 
grati, prima de’ bersaglieri, cominciarono ad 
urlare ferma! ferma!... e anche quello si fermò 
per paura di peggio. 

Un momento dopo eravamo al fontanone di | 
Termini. Non si vedeva ancora nessuno, per- 
chè quella parte della città era allora assolu- | 
tamente disabitata, e perchè non è facile tro- 
vare chi vada a spasso dove possono arrivare 
le cannonate. Ci si fermò qualche minuto sulla | 
piazza; poi ci dissero di continuare avanti verso 
il Quirinale. Quando si fu ricominciato a cam- 
minare, comparve una carrozza con due signori 
ed una signora. Era ella giovine e bella e la ricor- 
derò sempre perchè fu la prima romana che ho I 
veduta dentro le mùra di Roma. Ci salutarono 
e noi salutammo loro cordialmente: la signora 
era commossa, noi ‘quanto lei. 

Si camminò ancora fino al quadrivio delle | 
quattro -fontane, che è il punto più alto del | 
colle Quirinale. Alla nostra sinistra si stende- 
vano le solitudini dell’ Esquilino, oggi formico- 
lanti di case e di abitanti; a destra, la valle 
che attraversata in tuttala sua larghezza dalla 
via delle Quattro fontane e dalla via Sistina, s'in- 
nalza fino a Trinità de' Monti ed allo stradone | 
di Villa Medici. In questa’ valle, per chiamarla 
così, qualche bandiera piccola, improvvisata lì 
per lì, si affacciava alle finestre. La gente 
metteva fuori la testa e usciva in istrada. Si 
cominciò a scendere salutati e benedetti. I ber- 
saglieri non avevan tempo di guardare da tutte 
le parti, e ammirando la gigantesca mole del 
palazzo Barberini, domandavano scherzando se 
avevano preparato lì il quartiere per loro. 

Vicino a piazza Barberini avvenne un caso 
commovente. Una povera donna di settant'anni, 
di apparenza popolana ma agiata, si buttò al 
collo di uno di quelli che erano entrati in Roma 
insieme alla truppa e ora la precedevano. Cre- 
deva di riabbracciare un suo figlinolo esiliato | 
da parecchi anni, ed abbracciava invece un | 
corrispondente di giornale. 

Il pover uomo non sapeva svincolarsi da quella | 
stretta, nè trovava modo di far capire alla 
buona donna lo sbaglio. Quando ella se ne per- 
suase guardò smarrita come se avesse perduta 
la ragione: lo fissò per vederlo meglio, bran- 
colò colla mano sulla faccia di lui come per | 
persuadersi che quella non era carne della sua 
carne; poi dette in uno scoppio di pianto di- | 
rotto... 


Intanto le trombe squillavano, le musiche dei 
reggimenti suonavano marce patriottiche, le 
bandiere italiane si affacciavano a molte fine- 
stre. Giù per la via del Tritone un fiume di sol- Î 
dati e di gente scendeva impetuoso verso il 
centro della città. In piazza di Spagna avevano 
messo una bandiera in mano al re David che 
siede alla base del monumento dedicato all’Im- 
macolata. Ì 

Mentre s'entrava in quella piazza, dal Ba- 
buino arrivavano altre truppe, un due'o tre- | 
cento giovanotti, tutta gente in tuba e in so- 
prabito con un cannone preso all’artiglieria pa- 
palina che ritirandosi dal Pincio andava arotta | 
di collo a rifugiarsi di la dal Tevere in Ca- 


stel Sant'Angelo. Lo portavano in trionfo per 
la città, montati sui cavalli e sul carro. 

A quell'incontro l'entusiasmo sì manifestò 
in tutta la scala semitonata delle grida e degli 
evviva più allegri e più acuti. Un momento 
dopo, tutta la città esultava e s'imbandierava. 
Le signore uscivano di casa e s'intromettevano 
fra le file de'soldati che non marciavano più, 
ma camminavano mescolati alla folla. 

In spiazza Colonna erano ammucchiati un mi- 
gliaio di Zuavi prigionieri, contro de’ quali la 
folla imprecava minacciosa, I bersaglieri li di- 
fendevano con delle buone parole, persuadendo 
i più accaniti che uomo in terra non fa guerra, 
Il colonnello Pinelli, bersagliere gigante, era 
obbligato ogni tanto a mettere il suo cavallo 
fra gli zuavi prigionieri e un gruppo di fana- 
tici che li ingiuriavano, Il gruppo allora ristava 
sgomento più dall’ autorità che dalla mole del- 
l’uomo. 

Il generale Bottacco arrivato in una carroz- 
zella a piazza Colonna era preso di peso, le- 
vato fuori, abbracciato, baciato, oppresso dalle 
dimostrazioni d'affetto, benchè tanto egli che il 
suo aiutante di campo opponessero resistenza 
quasi vigorosa all'affettuosa violenza. 

Il generale Cosenz, vistà la mala parata, scan- 
tonò, ma lo videro, gli corsero dietro, lo rag- 
giunsero, lo acclamarono, ed egli ne fu commosso, 


| benchè rimanesse impassibile come il 1.° otto- 


bre sul ponte di Capua. 


Eppure Roma non era ancora tutta occupata. 
Dodici mila uomini erano ammassati nella città 
Leonina ed avrebbero potuto , volendo, farci 
qualche brutto scherzo da un momento all'al- 
tro. Ma nessuno pensava a loro proprio come 
se non ci fossero, come se non ci fossero stati 
mai. Era un andare e venire continuo, un vo- 
cio, un rumore assordante per le vie più fre- 
quentate, senza nessuna preoccupazione, nessun 
pensiero, 

A una cert'ora si accorsero che il Campido- 
glio era tuttavia occupato da quell’ accozzaglia 
di briganti smessi, che.il popolo chiamava sam- 
pitti e lo stile officiale “irregolari.” Vennero a 
chiamare i bersaglieri per mandarli via, ei 
bersaglieri andarono e li mandarono via. 

La gente aumentava sempre, rifluiva verso 
il centro della città. Verso sera era impossibile 
camminare nel Corso, a meno d'avere addosso 
una uniforme italiana. Allora tutti facevano 
largo, salutavano, ammiravano. Le ragazze si 
avvicinavano timidamente ai bersaglieri e cer- 
cavano di strappare una penna dal loro pen- 
nacchio senza esser vedute: se il bersagliere 
per caso girava gli occhi e se ne accorgeva, 
arrossivano fino al bianco degli occhi, ma tene- 
vano Ja penna come preda di buona guerra. A 
notte i bersaglieri erano mezzi spennati. 

Il Corso s'illuminò come per incanto. V'erano 
alcune case rimaste al buio, ma veniva tanta 
luce dalle altre che nessuno faceva caso di 
quelle tenebre. Per quel miglio e più di strada 
la gente camminava fitta come a un veglione, 
acclamando, gridando evviva, portando a spasso 
il ritratto del Re che oramai era proprio Re 
d'Italia davvero. 

La giornata c'era passata come un lampo 
senza veramente far nulla, se non che prender 
parte a quell'entusiasmo, a quella gioia, lascian- 
doci abbracciare, baciare, adorare,... Fa così 
bene ogni tanto. 

A mezzanotte i lumi cominciarono a spe- 
gnersi, ma le grida liete, gli evviva continua- 
vano ancora. 

Ci accorgemmo solamente allora che dalla 
mattina vivevamo d’ entusiasmo e lo stomaco 
reclamava qualche altra cosa. E una mensa ro- 


| mana ci accolse come fratelli. 


Uso Pesci. 


E IL MAGGIOR PALMA DI CESNOLA. 


Appena occupata Cipro, gli Inglesi s’imposses- 
sarono colla forza di una quantità d’oggetti di 
antichità scoperti nell'isola, mediante scavi fatti 
a proprie spese, per tre anni di seguito, da 
un italiano, il maggiore Alessandro Palma di 
Cesnola; essi arrestarono inoltre il proprietario 
di quegli oggetti. 

L' ingiustizia durò ventiquattr'ore soltanto. 
Il Palma, posto in libertà il giorno susseguente 
al suo arresto e tornato in possesso dei suoi ci- 
melii, potè anzi intentare un processo contro le 
autorità inglesi per lo sfregio patito, 

Gli oggetti che gli erano stati confiscati non 
formavano che una picolissima parte della colle- 
zione d'antichità da lui scoperte nella patria di 
Zenone e di Nicocle; collezione che annovera non 
meno di ottomila pezzi circa fra terre cotte, 
marmi, bronzi, gioielli d'oro e d'argento, gemme, 
vetrerie, smalti e pastiglie dell’ epoche fenicia, 
assira, greca, romana, ecc. Ordinata e classifi- 
cata dal nostro maggiore, quest'ingente raccolta 
di cimelii venne esposta in agosto nel Kensington 
di Londra, dove destò l'ammirazione e l' inte- 
resse di tutti gli archeologi. 

Quelli che conoscono il maggiore di Cesnola 
affermano ch'egli è nato archeologo; la sua 
vita prova quanto alle volte la sorte trascini 
la gente lontana dal suo destino. Nato a _Ri- 
varolo Canavese dal cav. Maurizio Palma di 


| Cesnola — figlio del conte Alarino condannato 


alla decapitazione e alla confisca nel 1821, — il 
nostro Alessandro a 15 anni, allorchè si vocife- 
rava di Piemontesi in Crimea, usciva di collegio 
per entrare volontario nei bersaglieri di La- 
marmora coi quali, da soldato prima, da capo- 
rale poi, fece la famosa campagna contro i Russi. 
Quattr' anni dopo egli incominciava la campagna 
del 1859 da sergente, e la finiva da sottotenente. 
Passato capitano in fanterià marina, a 22 anni, 
uscì dalla battaglia di Lissa ferito e decorato 
della medaglia d'argento al valor militare. La- 
sciato il servizio nel 69 per andarsene nell'Ame- 
rica del sud a Rio-Janeiro, Montevideo, Buenos- 
Ayres e Bolivia, fece un viaggio d'esplorazione 
sinò alle sorgenti del Rio della Plata, esplorò 
terre vergini tra il Paraguay e il Brasile, tornò 
a Montevideo che era in guerra e combattè 
nell'esercito repubblicano col grado di mag- 
giore, arrivando così all'anno 1873, nel quale, 
dopo esserne andato tanto lontano, dovea met- 
tersi finalmente al servizio dell'archeologia. 

Egli avea un fratello, il generale Luigi di 
Cesnola, rinomato archeologo e console d'Ame- 
rica in Cipro. Questi, avendo a quel tempo in- 
cominciati degli scavi nell'isola, chiamò a sè 
Alessandro perchè lo assistesse in quei lavori 
di scoperta, ed egli vi andò; dopo un anno es- 
sendosi fatto espertissimo in quel genere di in- 
dagini, il fratello gli abbandonò poi quegli sca- 
vi per andare in America, ed egli, per con- 
tinuarli con più dottrina e maggior efficacia, 
passato un anno a Londra, a cercarvi cognizioni 
speciali e capitali, potè al suo ritorno iniziare 
le grandiose ricerche che ebbero il risultato degli 
ottomila pezzi di antichità d'ogni genere dei quali 
s'è parlato. 

Parte importante del sedimento artistico del- 
le civiltà fenicia, assira, egizia, greca e roma- 
na, che successivamente invasero l'isola, questa 
collezione ha, oltre al valore artistico, un'im- 
portanza storica grandissima. 

1 pochi pezzi dei quali offriamo.) incisione 
appartengono alla gran massa d’oggetti cipriotti 
che non sono ancora stati illustrati dall’ inci- 
sione; i nostri lettori ne avranno dunque le 
primizie. 

Tra questi oggetti scelti, come è facile ve- 
dere, in modo da avere; qualche esemplare di 
ogni epoca, e massime delle più arcaiche, dob- 
biamo segnalare la figura che sta in mezzo a 
tutte le altre a pagina 180 e che ha grandis- 
sima affinità colla famosa Venere di Milo. Co- 
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me esemplare della gran raccolta ciprivtta, 
volle il maggiore di Cesnola regalare al Museo 
archeologico di Torino, sino dal 1877, quattro 
casse de’ suoi cimelj, cui aggianse poi un ma- 
gnifico sarcofago scoperto a Salamina 

L'ultima scoperta dell'ex bersagliere viag- 
giatore e archeologo è stata queila della  pro- 
pria felicità nella persona di una gentile dami- 
gella inglese. 

A titolo di curiosità diremo alle nostre ama- 


bili lettrici che all’ esposizione dei doni nuziali | 


in casa del padre della sposa, in mezzo a 
splendidi gioielli usciti dall’oreficeria T'orniotti 
di Torino, c'era una droche composta di ol- 
tre a 300 brillanti; — una copertina da let- 
tere colla scritta: @ to my wife (a mia mo- 
glie), e contenente una banco-nota di 2600 lire 


sterline (sessantacinque mila franchi), come bor- | 


sellino donato alla sposa; — accanto a questa 
c'era un'altra copertina donata dal padre con 
dentro altre banconote per gli spilli; spilli di 
12000 sterline (trecento mila franchi). 

Il 2unch in casa del padre della sposa, signor 
Lawrence, gran finanziere, e appassionato per 
l’ archeologia e le belle arti, ebbe luogo si 
può dire in un museo, poichè tutta l'abitazione 
era piena di quadri, statue, porcellane, raccolte 
numismatiche, ece., cui si è aggiunto da poco 
un vero museo di statue, bronzi, vetrerie, ala- 
bastri, ecc., provenienti sempre dagli scavi di 
Cipro; carpiccio delle scoperte del maggiore 
Cesnola da lui venduto al signor, Lawrence per 


la povertà di 10,000 lire sterline. 
Cosa potrà valere la collezione esposta a 
Kensington di circa 8 mila oggetti ? "i 
Il nostro egregio concittadino può vantarsi di 
non aver sciupati i dieci anni passati sinora al- 
l'estero. 


Gli tn il Sim 


Esposizioni, congressi, corse, — Tassa sui club? — 
Terenzio Mamiani, — I caricaturisti. — Monumento 
a Thalberg. — Un’ arguzia di Sua Maestà. 


Siamo stati anche noi vagabondeggiando uno 
di qua uno, di la per quindici giorni. Ahimè! 
abbiamo ‘trovato ritornando un tale affastella- 
mento di eccetera grossi e piccini da non sapere 
più dove metter le mani. Le quattro parti del 
mondo si son messe d'accordo per darci da fare, 
ed il mondo in fatto di Eccetera è tanto ricco 
Epulone che le sole bricciole cadute dalla sua 
mensa bastano per far morire d'indigestione. 

C'è da scegliere: matrimoni di principi con 
cavallerizze di circo come quello del Reuss colla 
Loiret; morti illustri come Cham e il barone 
Taylor; tragedie come l'assassinio del maggiore 
Cavagnari a Cabul; commedie come il viaggio 
dell'onorevole Perez in Sicilia, e la conversione 
alla religione comunista di Emilio de Girardin: 
e se non ci fosse altro, tre esposizioni provin- 
ciali o regionali in Italia, a Perugia per l'Umbria, 
a Macerata. per le Marche, a Caltanisetta per 
la Sicilia; regate a Venezia e sul lago di Como, 
corse di cavalli a Bergamo e a Varese; un con- 
corso agrario alle viste a Caserta ed. un con- 
gresso a Bologna dove i veterinari non essendo 


autorizzati dalla legge a occuparsi” delle misere | 


condizioni della umanità, alle “quali saprebbero 
forse trovare qualche rimedio, si occupano della 
bestialità sofferente. 


Dell'esposizione Umbra, la più importante al- | 


meno dal punio di vista dell'arte, altri hanno 
parlato in queste colonne. C'è da aggiungere 
che il ministro Grimaldi si è mosso apposta da 
Roma per. andare a visitarla. Queste velleità 
artistiche in un ministro delle finanze, che ha 
confessato sei milioni di disavanzo per il 1880 
invece dei sédici milioni di avanzo profetizzato 
dal suo predecessore, son sempre pericolose. 
Gli avesse a venire in mente di tassare i qua- 
dri o le statue? Già dicono che voglia tassare 
i clubs e i circoli di conversazione. Le signore 
ci avrebbero gusto; esse che accusano il clu& 
di essere il nemico nato della famiglia! 


L'esposizione di Macerata era un' esposizione 
come tutte le altre, importante per avere un’ 
idea delle industrie locali e per dare sfogo a 
qualche ambizioncella,a qualche vanità rientrata. 

Però ha dato occasione ad un fatto divenuto 
importante, il viaggio del conte ‘'l'erenzio: Ma- 
miani della Rovere. Vedendolo partire non si 
sarebbe immaginato che quel viaggio avrebbe 


finito per diventare veramente trionfale. ]l conte | 


Mamiani abita sul Corso, sulla cantonata di via 
de'Greci, in una casa di proprietà del conte Ca- 
passo. Abita al terzo piano un quartiere non 
piccolo ma modesto, comodo ma senza lusso, di 
cui è principale bellezza un gran balcone che 
prende tutta la facciata della casa, da un’estre- 
mità all'altra, per una lunghezza di 40 o 50) metri. 
Su questo balcone è il giardino pensile che il conte 
Mamiani coltiva in gran parte con le proprie 
mani. Non vi sono in questo giardino pensile 
le meraviglie di quello di Babilonia, ma non 
vi mancano le piante di limoni e di aranci: 
non vi sono le viti di Archimede per tirare su 
l'acqua dall'Eufrate, ma l'illustre filosofo prov- 
vede egli stesso coll’innaffiatoio. Ad una cert'ora 
della mattina passando dal Corso ed alzando 
molto in su la testa si può vederlo in veste da 
camera ed in papalina cercare con attenta 
sollecitudine le foglie appassite, staccarle dai 
rami e buttarle via. Dunque quando il conte 
Mamiani partì, montò in una modesta botte 
nella quale aveva già preso posto la contessa 
con molti bagagli. Il conte Mamiani, che ha 
oramai più di ottant'anni, è partito da Roma 
e vi è ritornato in eccellente salute e svelto 
come un giovinotto, dopo essere stato festeg- 
giato a Macerata, a Fano, ad Ancona molto 
più di quello che si suol festeggiare un potente, 
un uomo politico in carica; festeggiato con 
spontanee e cordiali dimostrazioni senza secondo 
fine, perchè il conte Mamiani non viaggia per 
promettere strade ferrate, nè argini, e nem- 
manco riforme all’inseguamento, 


Ha dttanta e più anni, ma ‘la sua parola è 
ancora giovine, fresca, viva e robusta. È stata 
sempre la sua gran forza ed lianno riconosciuto 
sempre questa sua qualità, anche i suoi più 
accaniti nemici. Abbiamo qui davanti agli oc- 
chi una pubblicazione curiosa ed ormai rara, 
del novembre 1849: una narrazione scritta in 
forma popolare e dialogata degli avvenimenti 
politici di Roma del 1848-49, intitolata Grande 
riunione tenuta nella sala dell’ ex circolo po- 
polare in Roma, e dettata col più fanatico 
spirito di reazione dagli ex-collaboratori di un 
giornale spiritoso ma reazionario che si chia- 
mava Cassandrino, da un personaggio notissi- 
mo del teatro delle marionette. 

In questa pubblicazione si parla a lungo di 
‘Terenzio Mamiani e se ne parla male, con tutto 
il livore del fanatismo. Eppure io. scrittore è 
obbligato a dire che “ non si può parlar meglio ” 
e che quella del Mamiani “è logica.” 

In questa raccolta, illustrata malamente, ma 
con il carattere dell’ epoca, e’ è anche la cari- 
catura del Mamiani. L'hanno fatto coi capelli 
piuttosto lunghi che vengono molto davanti 
verso gli occhi, le ciglia un po’aggrottate, Ja 
barba intiera che circonda il disotto del mento, 
una redingote abbottonata dalla quale-eseono 
fuori le pistagne di una sottoveste alla Ro- 
bespierre. 

Pure bisogna supporre che quella caricatura 
fosse allora assai somigliante, perchè nella fi- 
sonomia del Mamiani di ottant'anni c'è rima- 
sto con essa qualche rassomiglianza. Se non 
che ora il conte Mamiani è sempre ilare e sor- 
ridente e porta con compiacenza due ricci grigi 
che gli pendono dalle tempie. E lavora sempre. 
Jeri metteva il sacramentale si stampi all’ulti- 
mo foglio d'un suo nuovo libro che porta un 
titolo battagliero: Za religione dell'avvenire, e 
ch'è destinato a far qualche rumore di qua © 
di la dalle Alpi, 


Avendo parlato di caricature paghiamo il no- 
stro tributo alla memoria di Cham. Chi è di noi 
che non abbia mai riso sfogliando un giornale 
od uno de'tanti almanacchi illustrati da lui? 
E chi ci ha fatto ridere non merita almeno 
un compianto? 


C'è un'altra cosa da compiangere. Pietro 
“ Veron, quando stavano per mettere sotto terra 
la spoglia mortale del conte Amedeo de Noè, 
| al secolo Cham, ha detto nel suo elogio fune- 
bre che il 1879 è stato un anno fatale alla ca- 
ricatura francese. In Italia aspettiamo ancora 
l’anno fausto. All'infuori di Casimiro Teja, il 
nostro sempre giovane e sempre spiritoso Mi- 
| rin, non abbiamo un caricaturista; all’ infuori 
del Pasquino non abbiamo un buon giornale 
| di caricature. Un caricaturista solo, mettiamo 
| dieci caricaturisti contando i minori, sopra una 
| popolazione di ventotto milioni di individui, 
molti de' quali si prestano alla caricatura, son 

| proprio pochini. 

1 valenti nel maneggiare la penna o la ma- 
tita alle spalle del prossimo non mancherebbero, 
ma o non esercitano e si contentano di far la 
caricatura agli amici, o vanno a mettere a pro- 
fitto il loro talento dove non si lesina il soldo 
e la lira, e pubblicano magnifiche caricature 
ne' giornali esteri, come il Pellegrini, col pseu- 
donimo di Ape, nel Vanity-Fair di Londra, e 
come lo scultore Cecioni di Firenze che la- 
vorò nello stesso giornale per un anno con 
molta lode, finchè non gli prese la nostalgia 
della cupola «di Brunellesco. 


Se non c'è chi possa farci una bella carica- 
tura, non manca mai chi può farci una statua. 
Anzi noi italiani, non contenti ormai di erigere 
de'monumenti ai nostri uomini, più o meno grandi, 
innalziamo statue anche agli stranieri. 

Napoli ha visto inaugurare ieri l’altro una 
statua di Sigismondo Thalberg, scolpita da Giu- 
lio Monteverde. Chi fosse ‘lhalberg non occorre 
dire: nè occorre aggiungere come egli compo- 
nesse quasi tutte in Italia le sue opere più ce- 
lebri, le fantasie sul Mosé di Rossini, sul Don 
Giovanni di Mozart, sugli Ugonotti di Meyer- 
ber, sulla Lucia di Donizetti. L’illustre piani- 
sta, nato a Ginevra nel 1812, figlio naturale del 
conte Dietrichstein, morì a Napoli nel 1871, e 
la città delle sirene non poteva lasciare dimen- 
ticato il nome di tanto artista. 

sLa-statua di ‘Thalberg. è il. doppio del. vero. 
Monteverde ha scolpito il pianista nella. sua 
attitudine abituale, senza sfoggio di pose acca- 
demiche o artificiose. La signora l'halberg, che 
ha contribuito in gran parte a questo monu- 
mento, — il resto della somma necessaria è 
stato raccolto per pubblica sottoscrizione, — 
ha ella stessa descritto e suggerito allo scul- 
tore questa attitudine modesta e riservata che 
nessuno conosceva meglio di lei, Non si può 
pretendere per conseguenza un gran lavoro 
d’imaginazione, nè un insieme maestoso di linee 
perchè il nostro abito moderno è nemico giu- 
rato della grandiosità. - 

Ma quella del Monteverde è una statua ben 
fatta che nom fa torto al suo nome, e Napoli 
può vantarsi di un bel monumento di più 1. Ne 
avrebbe a quest'ora anche un altro se la com- 
missione incaricata di erigere un monumento 
a Vicenzo Bellini, non si fosse dimenticata del 
suo c6mpito. Pure il monumento fu messo due 
anni sono a concorso: il concorso fu vinto dallo 
scultore Grita, ma ancora non gli è stata affi- 
data la commissione. 

Via! quando e'è già un monumento a Thal- 
berg si può aspettar tanto ad erigerne uno 
a Bellini? 


Prendiamo in prestito rispettosamente il mot 
| de%la fin da Sua Maestà il Re Umberto. 

Il Re andava a cavallo dalla Villa Mongini 
a Varese interrogando i sindaci de’ villaggi ed 
altre persone che incontrava lungo la strada. 
Ad un sindaco ch'erasi fermato a salutarlo, 
con tanto di ciarpa sull’adipe, il Re dopo molte 
altre cose domandò che professione facesse, 

— Farmacista, per servirla — rispose il sindaco. 

Ed il Re: 

— Grazie... ho molta stima della sua pro- 
| fessione, ma preferisco di non servirmene. 


pa Cicco e Cola. 


* L'ILtus 


z.oxe non mancherà di derne quanto prima 
, il disegno É 
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BELLE ARTI 


L’ ESPOSIZIONE DI BRERA. 


— L'Esposizione di quest’ anno è buona, di- 
cono alcuni. 


— È misera, dicono quelli che cercano nei ! 


quadri i soggetti, i temi sacri, religiosi, sociali. 

— È rieseita tal quale devono riescire ancora 
per qualche anno le nostre esposizioni. La guer- 
ra che si combatte tra vecchie e nuove scuole 
è decisa, ma durano le scaramuceie; i vinti oc- 
cupano delle posizioni formidabili, attorno ai 
magazzini dei viveri; la campagna è decisa, ma 
non finita. Finchè il terreno sia sbarazzato dei 
morti, ed i feriti siansi tutti raccoiti, e fin- 
chè i vincitori dalle posizioni che hanno con- 
quistate, possano muoversi all'occupazione pi 
fica della contrada persuadendo le popolazioni 
che i vincitori son loro, avremo delle Esposi- 
zioni come quella di quest'anno, tumultuarie, 
di miscela, senza un’ impronta determinata. 

Registro con queste tre opinioni controverse 
che non si possono conciliare, quella nella quale 
tutti si accordano: la mostra di scultura è ve- 
ramente assai povera. Non scordiamo però che 
è aperta l'Esposizione di Monaco e si prepara 
quella di Torino. 

Ci sono all'Esposizione oltre a-500 numeri di 
catalogo; la materia dunque non manca. 

Su questi 500 oggetti è facile distinguerne 
subito aleuni per merito maggiore, o per mag- 
gior appariscenza, o perchè impressionano mag- 
giormente il pubblico. 

Nessuno o quasi, ai dì 
prare dei quadri di grandi dimensioni; ma 
tutti all'Esposizione vogliono delle vaste tele, e, 
se non ce ne sono, rimpiangono il bel tempo, 
passato , il tempo dei quadfoni che si misura- 
vano a metri quadrati. È come dei libri in-fo- 
glio che si rimpiangono per. celia e che oggi 
spaventerebbero qualsiasi più fermo lettore. 

Si rimpiange pure l’arte storica e la religiosa; 
quelli che piangono di più su questa rovina sono 
i letterati, che fanno novellette, novelline, com- 
medie di vita intima, quadretti sociali, articoli di 
giornate, schizzi, bozzetti. Essi son quasi tutti 
furiosi contro i pittori, perchè non trattano più 
le grandi pagine della storia, la grande arte. 

Alcuni artisti hanno risposto a questo desi- 
derio del pubblico. Ma il pubblico pian piano cam- 
bia gusto, chiede i quadri storici e non li cura 
quando glieli danno, a' meno che non sieno di 
dimensioni enormi; e giudica le pitture stori- 
che, senza accorgersene, come giudicherebbe un 
quadro di genere, partendo da concetti di ve- 
rismo, di luce, di colorito. 

Chi ha visto il San Bernardo di Molin che 
predica agli abitanti di Mentone ? 

Nessuno. 

— Sarà una.. 

— Niente affatto, è un vero e genuino qua- 
dro storico come se ne facevano anni sono, è 
una riduzione di un quadro dipinto per la Real 
Casa. 

Chi s'accorse che Zona ha un quadro storico ! 


ci dà una pagina gloriosa della battaglia di Cu- } 


stoza nel 1866. 

Il Belvedere, sulla cui cima ora si alza 
TOssario era allora una punta, con tre pini 
che si vedevano fino da Verona. Su quella 
cima, il 24 giugno 1866, fu mandato il ca- 
pitano Roberto Perrone di San Martino con 
due pezzi della sua batteria a cavallo, proprio 
al momento che le due brigate Toply e Wel- 
sersheimb attaccavano la posizione con circa 
12 mila uomini, appoggiati da 80 bocche di 
cannone. 

I due pezzi, nell'angusta cima, non poterono 
tener posto fermo e caddero giù per una ripa 
scoscesa. Il nemico sì slanciò per prenderli e il 
capitano si slanciò avanti con pochi granatieri 
per coprirli e dar tempo agli artiglieri di met- 
terli in salvo. Dei due slanci naturalmente pre- 
valse quello dei nemici che erano tanti, ed i 
cannoni andarono perduti; ma al Perrone restò 
l'onore d'aver tentato coi pochi granatieri di 
fermare due brigate austriache. 


Questo quadro, e per il soggetto patriottico, 


e per il modo veramente pittoresco e dramma- | 
tico con cui è trattato, ferma più di tutti l'atten- | 


zione del pubblico. Il nostro giornale ne darà 


quanto prima il disegno, eseguito dallo stesso | 


| egregio autore del quadro, e sarà allora l'oc- 


nostri vuol com- | 


una Medea! Tutti l'han giudicata una mu- 


latta, malgrado il gran pugnale che essa bran- 
disce, Chi s'interessa a sapere chi è una don- 
netta malaticcia che abbraccia un omone in un 
quadro che è messo a catalogo col titolo Bar- 
barossa dopo Legnano? Eppure quanti dipinge- 
vano così quando si adoravano i quadri storici? 

Sono una dozzina i dipinti che trattano di 
storia, ma ci son volute le dimensioni ed i gros- 
si cayalli della Difesa del Belvedere alla bat- 
taglia di Custoza, del conte Rossi-Scotti per 
fermare la gente, e impedire che ‘preferisca 
arrestarsi a qualche quadretto di genere, del Fa- 
vretto, per esempio. 

Questo quadro del conte Lemmo Rossi-Scotti 


casione di riparlarne. 


Il quadro storico di Pietro Michis non è così 
grande come quello del signor Rossi-Scotti, 
ma è un quadro di una bella dimensione, 
eredo che stia nelle misure più piccole della 


sopra. Il quadro più grande dell’ Esposizione è 
del Mosè Bianchi di Monza; un Crocifisso. In 
questo è ammirabile lo spazio. La croce s'alza 
sulla spianata sassosa del Golgota che scor- 
cia e si stacca su di un cielo quasi bianco con 
delle strisce rosse e gialle di tramonto infocato 
all'orizzonte. Gli spazii di quel cielo sono im- 
mensi, e d'un effetto sinistro e desolato. 

Ma il pittore è più felice, e il pubblico lo 
ammira di più, in due quadretti: Laguna in 
burrasca e Chioggia, studio dal vero. Due perle 
che non si descrivono. 

Un altro quadro di grandi dimensioni è Un 
mercato di schiave nel Marocco, di Ferdinando 
Brambilla. Un dipinto tutto luce, e abbagliante. 

Le schiave stanno riunite in branco, sulla 
via,, all'ombra, al-primo piano del ‘quadro; se- 
minude, semivestite. Sono tutte giovani; quasi 
tutte afflitte; la più simpatica è una madre gio- 
vanissima con un bambino in grembo, pallida, 
desolata e con una ragazzina accanto, pensosa, 
vicino a un moretto che non si dà pensiero di 
nulla, e guarda i passanti. Quello farà carriera 
d’eunuco, o diventera pascià. Una delle schiave 
ha l’aria noncurante, conta sulla sua bellezza, e 
intanto giuoca con una scimmia cui sporge un 
dattero. Il mercante è voltato)di schiena, e di- 
scorre col solo avventore che si è presentato. 
Di la da queste figure che sono în ombra, spic- 


| cano il selciato e le bianche case arse dal sole 


grande arte. Vi è rappresentato un epi-odio | 


della vita di Francesco I di Francia. Que- 
sto re era .a Mirabello e si preparava alla 
battaglia che ebbe il nome di Pavia. Fu arre- 
stato nel campo un tale, Cornelio Agrippa, e 
giudicato fosse una spia, condotto davanti a 
Francesco I. Sentito che quell'uomo si dava 
per Chiromante, il re si fece dire la sorte ed 
egli gli predisse la sconfitta di Pavia. L'autrech 
e La Trémouille assistevano frementi e rab- 
biosi a quella scena. 


Il quadro espone con molta convenienza il 


fatto storico, i costumi sono studiati con cura, | 


la scena disposta setondo le buone regole della 
scuola storico-romantica; la testa di France- 


sco I è tolta dal ritratto fatto da Tiziano e che 


si conserva al Louvre, una testa con un naso 
immenso. Il pittore, colle dimensioni della fi- 
gura, ha fatto capire che Francesco I era una 
specie di colosso, alto forse come il nostro in- 
gegnere Campiglio, ma tutto in proporzione ed è 
per questo che nel suo quadro Agrippa, Lautrec 
e La Tremouille a suo confronto sono piccoli e 
non per sbagliate proporzioni. 

Ci sono in questo dipinto delle parti assai bene 
colorite; se la faccia del re è un po’ singolare 
e quella di Agrippa un po’stentata, e se c'è 
della maniera nelle due altre figure di sinistra, 
una delle quali forse trascurata pel colloca- 
mento prospettico, gli accessorii invece, le stoffe, 
le armi, il fondo, sono cose assai studiate e 
riescite. 


E certo che ai bei tempi della. pittura sto- 
rica questo quadro avrebbe fatto furore; per- 
chè non c'erano» molti capaci di far' meglio; 
certe qualità di questo dipinto che è il migliore 
di Pietro Michis, il quale a sua volta è il migliore 
fra i rimasti della scuola storico-romantica, non 
attira all'esposizione più gente che ne attiri il 
Ruscello del Gignous, un quadro di paesaggio 
bellissimo , il cui merito principale sta nella 
freschezza del colore, e nella potenza delle mo- 
dulazioni infinite d'un sol tono, il verde, che 
si serezia in contrasto con un cielo invaso da 
nubi bianche. 


Uno dei quadri storici, anzi due, sono due 
premi scolastici riportati da due scolari del- 
l'Accademia, Premiati e l’'allone, due nomi 
che avremo a ripetere in avvenire, speria- 
mo. Agli altri quadri storici possiamo passarci 


e abbaglianti, e verso una moschea, scorcia una 
via popolata di gente in burnus bianco. 

Questo quadro ha avuto unò dei due premi 
Principe Umberto. L’'Iur©sirazione ‘si Jusinga 
di riparlarne dandone la riproduzione silografica. 

Ho passato in rivista tutti i quadri di grandi 
dimensioni, ora. vengono quelli di grandezza 
comune; son troppi, e scelgo, incominciando dai 
più noti al pubblico. 

Girolamo Induno ha un Bersagliere che rac- 
conta Za storia del lupo, come dicono i soldati, 
a una contadina lombarda, seduta all'aperto 
in campagna a far calze con una'amica. Il 
titolo del quadro è Preliminari. Si capisce 
dove finirà quel trattato. 11 bersagliere è degno 
della contadina, e il paesaggio dei personaggi, 
che sono belli, vaghi, lindi, azzimati, dipinti in 
quella maniera propria di questo. artista che 
assieme ai Preliminari ha esposto altri tre quadri. 

Il Pagliano tiene il suo posto accanto al- 
l' Induno con una arpista sul palco scenico, ap- 
plaudita dal pubblico ‘che grida bravo! bis! 
Vorrei poter gridare le stesse parole al Pa- 
gliano, ma penso a un quadretto di Volpe; un 
giovanotto napoletano che dipinge troppo spesso 
dei libri messi a mucchio sopra un tavolo nel 
fondo de'suoi quadri, i quali sono di an’in- 
tonazione seuretta e un po’ fredda, ma hanno 
un sapore straordinario di verità, un accordo 
perfetto di valori nelle tinte, un tocco sicuro 
del fatto suo, efficace, sentito; una scioltezza 
da maestro, un brio personale, originale. Con 
questi mezzi ha fatto un quadretto / miei mo- 
delti, del quale per ora diremo soltanto che è 
una delle più belle cose messe a quest'Esposi- 
zione; presto ne daremo forse l’ incisione. 


Di Napoli c'è anche De Chirico, che tira 
troppo al finito, al piccino, alla graziosità sfor- 
zata, al lezioso, con un quadro di sponsali in 
Abruzzo, e al tocco faragginoso in un altro, nel 
quale una famiglia di contadini scendendo dai 
monti coperti di neve, sulla sera, recita l'An- 
gelus Domine. De Chirico vale ana critica se- 
vera perchè è troppo scostato dalla via cui deve 
portarlo il suo bel talento. 

Mantegazza, anch'esso assai finito, ricercato, 
azzimato, ci dà quest’ anno uno dei quadri più 
accurati della sua maniera, Una lezione di ballo, 
assieme a tre altre cosine accuratissime. Uno 
dei quadri più curiosi dell’ Esposizione è del 
napoletano Armenise, che è agli antipodi dalla 
maniera del Mantegazza ed ha dipinto colla 
coltellina e colle dita, di grosso e di sottile, in 


184 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


l 
DAR 
MIT 


\ecademic 
{ Filedini 


IL Sorcio, quadro del signor Favretto, di Venezia. 


L'ILLUSTRAZIONE iÎTALIANA 


ne, 


uno stile tutto suo, misto di buono e di stram- 
bo, un santone turco che prova un veleno su 
un can volpino, in presenza d'un vecchio e d'un 
cunuco, in una grotta. 

Rinaldi di Milano, continuando a ricercare 
l'estremo della fedeltà obiettiva nella riprodu- 
zione dei mille ninnoli e dei mobili d'uno stu- 
dio di pittore, vago di vesti antiche, di armi, 
di ceramiche, di cornici, ha fatto un quadretto 
anche più sottilmente ricercato del suo quadro 
dell’anno scorso. 

De Albertis ha una scena di cavalli abban- 
donati in un eampo di battaglia. 

In un quadro di Giuliano, a sinistra, da una 
viuzza in scorcio, tutta gremita di gente, sbuca 
una processione con tre grandi crocifissi por- 
tati da tre confratelli di un sodalizio religioso; 
la statua della Madonna è più indietro, i fanali 
portati dai devoti mandano una luce rossastra 
che combatte con quella del crepuscolo della 
sera, a destra si stende il mare, l'orizzonte è 
coperto da un'alta massa di nubi scure. L'effetto 
del quadro è assai giusto. 

Di Favretto, parliamo qui innanzi; Serena, 
un altro veneziano che gli somiglia assai 
nella maniera, è evidentemente sulle sue trac- 
cie con un principio d’originalità che si verrà 
sempre più svolgendo. Egli ha una destrez- 
za grande di pennello, e scherza dove altri 
cascherebbe facilmente nel trito. Nel quadro, 
Mercato dei polli, ha messo un fitto di galli, 
galline, gailetti, capponi, piccioni, tutti gettati | 
alla rinfusa ed ai quali non manca una penna, 
non è diminuita una cresta o un barbiglione, e 
che pure sono trattati con una larghezza sin- 
golare di tocco, grazie ai progressi della nuova 
scuola che va ogni giorno più diventando franca 
nel valersi della, magia dei rapporti delle tinte, 
invece che della descrizione lineare e materiale 
delle cose. 

Il Serena è un artista in via di perfezionarsi 
è non è difficile ripromettersene un nuovo mae- 
stro per la scuola Veneziana. 

ll Mion veneziano, ;pure artista di coscienza 
e fondati studi, ci si mostra non meno finito 
del solito, ma più chiaro. Se volesse fare una 
voltata ! 

Oltre a Medea, Antonio Zona ha esposti tre ri- 
tratti, dei quali uno di gran dama tende ad 
arieggiare la maniera tanto fina del Van Dick 
in un intonazione grigia, perlina, soffusa e 
vaporosa. Barbaglia, che ha esposto il mi- 
glior ritratto di questa mostra, dipinto da 
maestro, con una franchezza e una. solidità 
inusitate, vivo, parlante; Roberto I'ontana, 
che ha una mezza figura assai pastosa, mor- 
bida, di buon colore, ma scura di molto; 
Gola, che ha uno studio di testa da buon co- 
lorista e una, sacristia, con nn raggio di sole 
bellissima, — sono tra i valorosi di questa Esposi- 
zione. Ma uno dei migliori, dipinti è la Sala 
Verri, del Bazzaro, un giovane che ormai è un 
maestro, e che col colore rallegra l'anima o la 
rattrista a sua posta, un pittore nel quale non 
si vedono i colori della pittura, ma le tinte del 
vero. 

Di Achini non sì può parlare per ora: egli 
fa gridare all’orrore, sulle traccie di Cremona; 
ma sotto un ‘certo aspetto i suoi due dipinti 
(2 Novembre e Battesimo, sono tra i quadri più 
notevoli di questa mostra, malgrado l'indole d'una 
pittura che spaventa il pubblico; quel pubblico che 
passa dinanzi a ‘un quadro di Fontanesi — il 
maestro della squisitissima scuola di paesaggio, 
che fa onore a ‘Porino nel mondo dell’ arte, — 
colla certezza di passar davanti a una porche- 
ria. Busi ha le solite;madri, coi soliti bambini, 
nelle solite composizioni piene di grazia; con- 
dotte colla solita pittura sottile e gentile, 

Mi restano i paesisti, i piu difficili a trattarsi 
a parole. Essi sono molti, una falange, ma vi 
sono quelli già notissimi, dei quali non rimane 
piu nulla a dire, come del Fermis, per'esempio; 


di quelli della nuova scuola ho già nominato 
Gignous, che ha destato quest'anno una grande ! 


ammirazione; Calderini ha esposto un studio 
dal vero: Agosto, un idillio amoroso tra due 
alberi, un dipinto d'una finezza rara, comperato 
dall'Accademia. Carcano Filippo ha i più po- 
tenti quadri di paesaggio dell'Esposizione. Egli 
ha riempito da solo uno scomparto con sette 
dipinti, uno più bello dell'altro. Ne ripar- 
leremo dando l'incisione di uno dei sette, cui 
l'autore sta già lavorando di sua mano sul le- 
gno da incidere. ì 

Nono, cercando di serrare la forma, quest’an- 
no gi è indurito, in un bel dipinto: Autunno. 
Sacchi Luigi, uno studente dell'Accademia, su- 
pera più d'un maestro in un quadretto : Ne? se- 
colo scorso, massime nel dipingere con una gra- 
zia singolare di mosse e di colore le figurine 
che passeggiano in una villa fignorile. Dall'Orto 
meriterebbe esso pure un periodo assieme a For- 
nara, ma lo spazio stringe. 

Finisco coi fiori coi quali Ermocrate Bucchi 
si è manifestato quest'anno definitivamente il 
maestro nuovo dei fiori della scuola milanese, 
maestro un po monotono d'intonazione, ma 
largo © vivo di tinta, prendendo il passo alla 
signora Michis Cattaneo, 1 fiori mi trasportano 
all'arte minore dell'acquerello per dire che ve 
ne sono di trattati con garbo dalla signora Ra- 
chele Villa Pernice. L'acquerello ha una sala a 
sè, dove si vedono del cav. Premazzi non meno di 
38 vedute; un:genere che ha fatto furore a -Pie- 
troburgo; — enon meno di 179 fra aquerelli e 
disegni del cav. Carlo Ferrario, i quali costitui- 
scono la settima parte degli schizzi da lui eseguiti 
per la Scala, con che si viene a sapere che egli 
ha eseguiti 1253 schizzi pel nostro gran teatro. 
Questi schizzi provano che il Ferrario è mae- 
stro nel genere fantastico e convenzionale della 
scenografia. Altri acquerelli si trovano in al- 
tro riparto coi nomi di Gignous, Perego, 
Gandi, Campi, De, Alberti, assieme a delle ottime 
acqueforti di Dall'Orto e delle tempere minute 
minute di Bartezago. 

Ho dettd che la-scultura è povera quest'anno. 
Una Psiche di Barzaghi, sorella marmorea della 
Dea dei fiori dell'anno scorso, tiene lo scettro 
nel genere della scultura lusiughiera e finita. 
In Una lettura d'amore, gruppo in marmo, il Mal- 
fatti ha variato in qualche modo, e con opulenza 
di carnosità, un gruppo dell’anno scorso; Calvi 
ha un busto tricolore nello stile del suo Otello 
conosciuto in tutto il mondo. Barbella ha la no- 
tissima terracotta del Bacio già pubblicata nel- 
l'IvLusrrazione da un pezzo; a voler dire delle 
cose minori, bisognerebbe nominare molti dei 
nostri scultori che hanno esposto, chi un busto, 
chi. un ritratto; scielgo i nomi di Barcaglia 
per un marmo, di Pedruzzi per un gesso. 
Tra i putti tanto rimproverati alla scuola mi- 
lanese ce n'è uno graziosissimo; Una seconda 
lezione di Butti, il fortunato mortale cui fu lar- 
gito l’altro dei due premi principe Umberto, per 
una sua figura grandissima in gesso destinata ad 
un monumento sepolcrale. Il Butti che si perdeva 
nelle sottigliezze è uscito quest'anno col colos- 
sale di questa statua che rappresenta un angelo 
messo a guardia d'un sepolcro; l'angelo ha le 
ali aperte e una mossa patetica. 

Vicino a questo colosso d'angelo c'è una sta- 
tua di Tommaseo, colossale, del Barzaghi. 

Il D'Orsi ha anche quest'anno una esta in 
bronzo. C'è da scommettere che se c'era il 
giurì dell'anno scorso, dava il premio a questa 
testa; benchè non abbia tutte le qualità di 
quella dell’anno passato, è sempre un lavoro 
da maestro, una scultura maschia, di quelle co- 
stituite per vivere nell'arte finchè dura la ma- 
teria onde sono composte. ” 

Grandi ha una figurina che non si picca di 
far moine: una giovane che, stando seduta sulla 
sponda del letto alza la camicia e mostra 


delle gambe d'una carnosità fina e pastosa, mo- | 


dellate come modella il Gratidi, facendo orrore 
a quelli che scappano dal Fontanesi. 


prodotto a contorno il Giudizio universale di 


| Michelangelo. Le proporzioni di questo niello 


sono così ridotte da contenere una dozzina di 
figure nelle dimensioni di un unghia; una lente 
è appesa vicina al niello, ed è insufficiente per 
chi non intende sciuparsi la vista. 

Il risultato più evidente di questa mostra è 
la conferma ripetuta del fatto certo oramai e 
assai consolante che finalmente l'Italia ha delle 
scuole di paesaggio avviate sulla via sicura del 
vero, sentito, con un profondo sentimento d'amore; 
delle scuole di paesaggio che non istaranno molto 
ad esser da tanto da potersi pareggiare alle 
scuole francesi, e non coll'imitarle ma col toc- 
care a una grande eccellenza d’arte per impulso 
proprio, con modi propri, con stile proprio. 

Riassumendo si può dire di quest'esposizione, 
rispetto alla pittura italiana, che molti credon 
morta, ch'eessa invece è risorta, e risorta sana 
e robusta: Eppur si muove. 

T. A. 


o 


FAVRETTO E IL SUO SORCIO. 


Che strilli, che grida d'allarme tra quelle 
donne, che spaventi! Un sorcio! 

I due ragazzi gli danno la caccia, frugando 
sotto ivmobili dove s' è rifugiato. Esse aspet- 
tano fremendo la comparsa della fiera; han 
fatto gruppo come i fantaccini in attesa della 
cavalleria nemica; non sono armate nè di 
scope, nè di bastoni; si tengono sulla difen- 
siva passiva d'una piazza chiusa ermetica- 
mente; il terribile animale potrebbe appro- 
fittare del momento nel qualé, corsa alle offese, 
una o l’altra di esse, lasciasse indifeso qualche 
adito: non c'è da scherzare... le tre donnine 
sentono il ridicolo di tanta vigliaccheria, e per 
attenuarne l’effetto ne ridono per le prime e si 
atteggiano con graziosi movimenti. 

La pittura del Favretto è aridetta di sostanza, 
sottile, un po' grigia e sporchina, ma fina però, 
efficace, ferma, serrata; di tocco largo e che 
non trascura i particolari; è una pittura d’ar- 
tista che ha una fisionomia propria e non ri- 
corda nessuno. 

Questo quadro stava all'Esposizione di Brera 
l’anno scorso assieme a una pollivendola , ro- 
bustamente dipinta, e ad un altro graziosissimo 
quadrettino, rappresentante una ragazza ‘che dà 
a mangiare a dei piccioni: una bella paginetta 
diventata ora una delle più care cosine della 
collezione di Eleuterio Pagliano. Li 

Quest'anno vil Favretto ha esposto un qua- 
dretto dove, su una fondamenta veneziana, le 
comari del vicinato raccolte all'ingresso di un 
sottoportico aspettano: l’arrivo degli sposi ; una 
gondola pure li aspetta; forse l' anno venturo 
Favretto ce li farà vedere. In quanto a me, 
io seommetterei che sono quei due che tra i 
polti fanno all'amore in un altro quadro vicino 
al primo. 

Un terzo suo dipinto, il giardino, attira al- 
l'Esposizione di Brera l’attenzione dei conosci- 
tori d'arte per una maggiore elevatezza di sen- 
timento, maggior larghezza di fare e per un rea- 
lismo poetico cui pare voglia istradarsi ora l'in- 
gegno di quest'artista che è uno dei buoni pit- 
tori italiani del nostro tempo; il migliore tra i 
veneziani. 

L. ChirTANI. 


MEMORIE NAPOLEONICHE. 


Ancora un'ultima memoria del principe Na- 
poleone, si sciaguratamente ucciso il 1.° di giu- 


gno. Questa che pubblichiamo nel presente nu- 
mero, ha un valore speciale, perchè è tolta da 
uno schizzo del troppo celebre capitano Carey, 
\ e rende l'esatta posizione del corpo di ricogni- 


Finisco citando una meraviglia di lavoro mi- | zione, pochi minuti prima della sorpresa dei 


nuto, un niello nel quale Consoli Alfio ha ri-. 


Zulù. 


A 
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IL XII CONGRESSO DEGLI ALPINISTI 
A PERUGIA. 


Qui giunti a convegno — dai colli, dai piani, | 
Dail'Etna al Gottardo — siam tutti italiani: 
Un solo, un sol grido — qui tutti spronò: 
Excelsior, Excelsior — tu, fin che si può! .. 
Corona. Inno degli Alpinisti 


Domenica, 24 agosto, giungevano fra noi 
molti alpinisti, e già si vedevano passeggiare 
per la città nei loro pittoreschi costumi da mon- 
tagna, e la gente nuova a tale spettacolo stava 
osservando con occhio curioso quei larghi cap- 
pelli, adorni di lunghe penne d'aquila o delle 
candide foglioline del vellutato edelveiss e del 
Myosotis alpestris. Il successivo lunedì, nell’e- | 
legante teatro del Pavone, splendidamente ad- 
dobbato per la circostanza, adorno di corone e 
di bandiere, e dei fiori più eletti della nostra 
aristocrazia femminile, si radunavano al Con- 
gresso un centinajo circa di alpinisti delle 
rie sezioni del Club italiano, nonchè alcuni il- | 
lustri stranieri rappresentanti il Club alpino 
tedesco-austriaco , la. sezione Savoja del Club 
francese, e la sezione svizzera di Ginevra. | 

Discorso inaugurale del Presidente Bellucci, 
saluto agli ospiti, ringraziamenti di questi, ap- 
plausi ed evviva da tutte le parti, lettura di te- 
legrammi e di lettere, augurii di città Jontane 
e di alpinisti in viaggio, telegrammi acclamati 
al Re e aSella, nuovi e più forti applausi a Pe- 
rugia e all’Alpinismo, eccovi tutta la cerimonia 
con cui s'aprì il XII Congresso alpino italiano. 
Però la cosa migliore fu certo l'Inno ai Monti, 
che la distinta poetessa Maria Alinda Bruna- 
monti declamò suscitando una nuova tempesta 
di applausi. 
indomani fu la prima escursione degli al- 
pinisti che radunatisi alle quattro del mattino 
partirono con un treno speciale concesso gen- 
tilmente dal comm. Bertina nostro ospite illu- 
stre e nostro coraggioso compagno d’alpinismo. 
S' arrivò fino alla stazione di Tuoro; di la ci 
muovemmo pedestri e dopo ammirate le magni- 
fiche vedute del lago ‘Trasimeno facemmo un 
lungo giro sotto i raggi di un sole canico- 
lare per visitare quei campi dove le armi ro- 
mane ebbero dal capitano di Cartagine quella 
solenne sconfitta e che quasi a ricordare il san- 
gue e le stragi di quei tempi si chiamano an- 
cora Sanguinetto, Ossaja, Sepoltaja ed altri tri- 
sti e lugubri nomi. A distoglierei da questi 
brutti ricordi ci attendeva uno splendido Zune 
che all'ombra del vecchio castello di Monte- 
qualandro fu offerto dalla sezione di Perugia ai 
soci delle altre sezioni: fu una colazione alla 
buona ma lietissima, senza ordine, senza eti- 
chetta, ma del più bell' effetto che si potesse 
immaginare; gli alpinisti chi qua chi là sparsi 
a gruppi o radunati sotto l'ombra di qualche | 
albero, seduti per terra o‘sugli zaini, formavano | 
uno stupendo colpo d'occhio sulla costa della 
collina; fu una serie continuata di brindisi, di 
evviva, di risa allegre e di grida di gioia; chi 
declamava versi giocosi e chi schizzava cari- 
cature grottesche, mentre il concerto di Tuoro 
senza interruzione, ma non senza qualche sto- 
natura, ci regalava la marcia reale e l'inno di 
Garibaldi. Da Montequalandro si dovea tornare 
alla stazione di Terontola per riprendere il treno 
di Perugia: quella passeggiata fu un vero trionfo 
e i molti chilometri, sparirono fra il chiasso e 
l'allegria che eran saliti al colmo. Marciava in 
testa la. banda: seguiva a qualche distanza 
l’atletico segretario della sezione romana, il 
vostro colossale corrispondente che tolta Ja 
grancassa al suo legittimo snonatore vi andava 
stamburando i colpi più strapotenti fra gli 
hurrah e le molte risate della squadra: un al- 
tro aveva attaccato una salvietta in cima ad 
un bastone ferrato e la sventolava allegramente: 
era quella la bandiera del club; un terzo se- 
guiva portando un gran ramo di pino; erano i 
trofei della spedizione; vemia dietro il grosso 
della schiera capitanata dal cav. Bellucci tram- 
poleggiante enormi passi sulle sue gambe smi- 


surate e cui un cappelluccio a pan di zucchero 
schiacciato su quella testa originale rendeva la 
figura più amena e più gaiamente caratteristica 
della brigata. Alla stazione di T'erontola, in un 


| momento passegziero di calma, un bravo signore 


di Verona espresse l’idea di lasciare qualche 
cosa pei poveri di quel paese che ci aveva ac- 
colto tanto festosamente: detto e fatto, un cap- 
pello fu l’urna, ed in men che non si dica fu 
raccolto un centinaio di franchi fra le benedi- 
zioni di quella povera gente. 

L'arrivo a Perugia, verso le 2 ore pom., fu 
un' altra bella dimostrazione : moltissima popo- 
lazione, le associazioni operaie, e gli istituti 
scolastici colle loro bandiere, le rappresentanze 
officiali, il concerto ci attendevano alla barriera 
di Porta Nova, dove un evviva fragoroso ci 
salutò e ci dette lena e coraggio per scendere 
dalle nostre vetture e fare a piedi il resto della 
salita: fu un' entrata solenne, fra gli evviva del 
popolo e degli studenti che ci avean preso in 
mezzo a loro, mentre i nostri gridavano viva 
Perugia e le signore, sporgenti dalle finestre 
imbandierate le loro vaghe testoline, agitavano 
i fazzoletti e ci salutavano con la mano. Soito 
l'atrio del Palazzo Comunale si sciolse la lieta 
dimostrazione e il presidente Bellucci acclamato 
e tolto sulle spalle da quattro robusti alpinisti 
si ebbe una specie di trionfo barbaro. 

La sera in onore degli alpinisti Je eleganti 
sale del Circolo dei Filedoni si aprirono ad un 
trattenimento | variato di musica e di ballo. 
Circa centocinquanta signore delle più helle ed 
eleganti della città componevano il migliore 
ornamento della festa, nella quale risaltavano 
per la proverbiale bellezza molte signore e si- 
gnorine della numerosa colonia romana. La 
festa avea un che di originale, ]l' impronta 
d' occasione, la nota gaia e caratteristica: 
gli alpinisti erano stati pregati d'intervenire 
nei loro bizzarri e pittoreschi costumi di mon- 
tagna e quei bravi e simpatici giovinotti non 
se lo fecero dire due volte. ed accettarono di 
buon grado. Così accanto. alle dame décol- 
letes, le cui belle persone acquistavano forme 
scultorie sul raso di Pechino dai Jeggiadri co- 
lori e nei superbi arabeschi del velluto /nrappé, 
si vedevane le ghette bianche del camminatore 
alpino, e letuniche grigie alla tirolese filettate 
di verde e di bianco rompevano la nera mono- 
tonia delle code di rondine e s'alternavano ga- 
iamente alle cravatte bianche e ai petti lucidi 
di porcellana. La festa fu allegra, vivace e le 
danze animatissime si protrassero ben tardi, 
quando già il sole vicino a sbucar fuori dietro 
i monti di Gualdo e Nocera (ahi! poveri monti 
così presto dimenticati) facea fiammeggiare quel 
lembo di cielo del più bel colore : di porpora. 
Alle otto precise si doveva aprire la seduta del 
congresso: figuratevi che facce sbiadite, che 
occhi stralunati, che cere scialbe e patite; i 
più giovani soci arrivavano in ritardo, lenti, 
uno alla volta, stirando le membra aggranchite 
dal sonno e sbadigliando di santa ragione, mentre 


il povero Bellucci brontolava per l' inaspettato | 


ritardo. Pure col procedere della seduta anche 
l'assemblea si è ridestata e nelle animate di- 
scussioni si è andato man mano ravvivando 
l’affievolito spirito dei Congressisti. Si fecero 
alcune proposte interessanti, si trattarono im- 
portanti questioni e furono lette relazioni e mo- 
nografie sopra speciali materie: Specialmente 
applauditi furono i rapporti del capitano Verri 
sulle valli dell’ Umbria, del tenente Micheletti 
sulla flora dei nostri monti. Di tutto ciò si oc- 
cuperà il Bollettino del Club, ma jo non posso 
passare sotto silenzio un atto nobile e generoso 
con cui il cav. Ritter, un bel vecchione bianco 
e vegeto, russo di nascita, ma socio della vostra 
sezione di Milano, volle onorare la vostra città; 
in segno di gratitudine a Perugia egli statuì 
un premio di 500 lire a quel cittadino che farà 


gresso si chiuse acclamando Catania a sede del 
futuro ritrovo. Alle sei cominciò il pranzo so- 


ciale; le tavole erano preparate nella platea e 
palco scenico del teatro del Pavone, addobbato 
con la.solita eleganza e imbandierato con gli ston- 
dardi di tutte le città umbre e con le aquile del 
Club alpino. Vi presero parte anche molte signore. 

Al dessert, ercelsior — polenta delle Alpi, il 
sindaco Rocchi aprì la serie dei brindisi che 
furono numerosissimi, dai versi eleganti e gen- 
tili della Brunamonti alla prosa lunga e sten- 
tata del rappresentante tedesco. Si bevve alla 
gloria e splendore della nostra città, alla me- 
moria di Vittorio Emanuele, alla salute di Um- 
berto I, di Margherita, il più bel fiore d'Italia, 
del principe ereditario, alla beltà o gentilezza 
delle nostre signore, al Club alpino tedesco, 
francese e svizzero, a Quintino Sella, onore del- 
l'alpinismo italiano, sempre fra calorosi applausi 
e al suono della marcia reale. Il marchese Bel- 
credi di Verona recitò alcune quartine in omag- 
gio a Perugia e il marchese Serafini, /' enfant 
gaté della nostra società elegante, ebbe il bel 
pensiero di mandare un saluto ad un nostro il- 
lustre concittadino, all' esploratore del centro 
dell'Africa, Orazio Antinori. Questo simpatico 
nome, onore della scienza geografica italiana fu 
come una scintilla gettata in quell'ambiente ca- 
rico di elettricità e l'entusiasmo non ebbe più 
limiti. All’uscîr dal teatro trovarono jl Corso e 
la piazza illuminati e in un gran trasparente si 
leggeva un'epigrafe che ricordava un nostro con- 
cittadino del secolo sedicesimo, lo scultore Vin- 
cenzo Danti, uno dei primi esploratori del gran 
Sasso d'Italia, dove il suo nome onorando è af- 
fidato alle rocce di granito. 

Con questo finivano le feste e la notte stessa 
gli alpinisti divisi in due squadre facevano l’ul- 
tima e più.difficile escursione sui nostri Appen- 
nini. L'una ascendeva il vicino monte di As 
‘opo visitati i monumenti sacri di questa an- 
tica città; l'altra più coraggiosa si dirigeva in 
ferrovia a Spoleto, per spingersi poi fino a Nor- 
cia, donde internandosi fra i monti e rimontando 
l’altipiano del Castelluccio salire Ja difficilissi- 
ma cima del Vettore, che supera in altezza tutta 
la catena dei monti Sibillini, ed eseguita poi la 
pericolosa discasa ritornare a Spoleto passando 
per Visso, orrido paese, che può anche esser 
bello, dato che il bello artistico possa ritro- 
varsi nel brutto e di cui corre il dettato fra i 
pastori di quei monti. 

Chi fece Visso pe-dè senno e lumi 
Posel fra cinque valli e quattro fiumi. 


In tutto fa una passeggiata che durò più di 
3 giorni, e gli alpinisti che son tornati fra'hoi non 
finiscono di descrivercene mille curiosi episodi. 


Ed ora che siete ritornati alle vostre città 
ed alle vostre case, amici e compagni d'alpi- 
nismo, addio tutti, o megiio a rivederci l'anno 


futuro a Catania. 

Intanto, per mezzo di questa gentile IrLustRa- 
mone, Perugia manda un ultimo saluto’ a voi 
tutti fratelli alpini delle cento citta italiane 
salute a voi, esploratori è vedette delle Alpi: 
a voi che stringete adesso lassù la destra del 
vieino straniero, pronti a respingerlo i primi il 
giorno che ci divenisse nemico: a voi che stu- 
diate i più difficili luoghi e i più alti, che sfi- 
date impavidi l'abisso e la valanga, che rapite 
alle nevi eterne il candore è il profumo dei suoi 
fiori, che turbate col vostro grido di ewcelsior 
lo squallore misterioso dei deserti di ghiaccio : 
salute a voi che leggete la storia dei grandi 
sconvolgimenti terrestri scavando sul sasso le 
impronte di ciò che vegetò e visse in lontanis- 
simi secoli: a voi che sui passi più difficili e 
perigliosi innalzate la solida capanna, ricovero 
desiderato delo ‘stanco viatore cui persegue 
rumoreggiando la fiera procella, a voi che do-s 
vunque sorge un altissimo luogo fissate un istru- 
mento osservatore del tempo e misuratore del- 
l'aria: salute a voi tutti, generosi e forti Alpi- 
nisti d'Italia, che sui.graniti più inaccessibili dei 


Han % È | vostri monti erigete to all: 
la miglior carta topografica dell'Umbria. Il Con- | \°Stri mon MISTE IORIIBBtO. AIAciana 


memoria del gran Re Galantuomo, serivendovi 
il nome glorioso del primo cacciatore delle Alpi. 
RALEH, 
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MESSINA 


sa 
LA CITTÀ E I DINTORNI. 


Messina, la città delle sventure, rovesciata 
dal terremoto, incendiata dal Borbone, che peri 
sino nel nome ricorda il doloroso esiglio degli 
antichi Messeni, si presenta all'immaginazione 
come un'austera matrona, che vestita di brune 
gramaglie, siede pensosa sulla riva del mare. 
Invece è una città ridentissima. Eccola che si 
erge superba, coronata di colli e di castelli, 
quasi regina dello Stretto, che da lei prende il 
nome. A'stvi piedi si stende l'ampio bacino del 
porto, magnifico dono della natura, formato da 
una striscia di terra ricurva a guisa di braccio 
piegato ad arco, o meglio di falce, come dice 
l'antico nome di Zancle; dinanzi Je si spiega 
quello stupendo panorama, che non trova ri- 
scontro, se non negli incanti del Bosforo. Un 
mare del più limpido azzurro, che possa ideare 
fantasia di pittore, la divide dalle coste della 
Calabria, che le sorgono di fronte; monti mae- 
stosi, ridenti oliveti, ameni borghi, che il sole 
morente inonda di luce rosata, e rende simili 
a castelli di fate, e più a diritta Reggio, la 
città compagna, che da tanti secoli, come po- 
teva dire Aleardi, fa all'amor con Messina, 


Si guardan sempre e non si toccan mai. 


Da qualsiasi parte veniamo a Messina ci si 
affollano intorno le memorie storiche. Feco Ba- 
gnara, dove il cardinal Ruffo accozzò le prime 
schiere della Santa Fede, e Pizzo, ove fu fu- 
cilato Murat, e Villa San Giovanni, ove sbarcò 
Garibaldi nel sessanta, e Melito, ove approdò 
due anni dopo, per riuscire all'infausto Aspro- 
monte, le cui vette sorgono là in fondo. 

Ed eccoci nello Stretto, dove gli effluvii del 
fior d'arancio profumano il vento che gonfia le 
vele di tante barche peschereccie 1 e dove Si- 
cilia e Calabria si ricambiano n 


Un saluto di balsami e di canti. 


Giriamo la punta del Santo Salvatore ed en- 
triamo nel porto di Messina. La citta presenta 
subito una splendida mostra. A prima vista ci 
si offre a guisa di teatro leggermente ricurvo 
rimpetto alla marina la maestosa Palazzata, 
che è una successione di grandiosi palazzi, tutti 
architettati sullo stesso modello. Più in su si 
svolge a grado a grado, salendo sulla collina , 
un vasto giro di case, di chiese, di monasteri, 
di rocche, di ville, che formano un vaghissimo 
insieme. 

Prendiamo terra presso alla statua di Net- 
tuno, rappresentato in atto di tener dome e 
prigioniere Scilla e Cariddi, le quali avvinte ai 
suoi piedi, tentano rabbiosamente, e invano, di 
spezzare le loro catene, ed entriamo per uno 
dei tanti archi che dal 7eatro Marittimo (ora 
Corso Vittorio Emanuele) intromettono nelle 
viscere della città. Diremo di volo che nes- 
suna città marittima presenta al viaggiatore 
così magnifico ingresso. 

Cinque sono le vie più cospicue di Messina. 
Il Corso Vittorio Emanuele è quella che corre 
fra la Palazzata e il mare. Il Corso Garibaldi, 
che s'incontra subito dopo, è una bellissima via, 
ampia, lunga, diritta a vettifilo, regolarissima, 
cinta da case sobriamente eleganti, che coi loro 
colori chiari e le verdi persiane hanno un’aria 
di freschezza e di semplicità che incanta. Il 
Corso Cavour, meno regolare, meno moderno, 
colla sua linea un po' tortuosa, co’ suoi angoli 
e le sue sporgenze, co' suoi caldi colori, colle 
sue chiese del seicento e la statua di Don Gio- 
vanni d'Austria, e il monumento della Conce- 
zione, è più vario, più gradito all’ occhio, più 
piacevole per la passeggiata dei pedoni. La Via 
Primo Settembre, che eol sno nome ricorda il 
giorno del primo moto di libertà in Messina nel 
quarantasette, dalla Matrice (duomo), che è nel 
cuore della città, corre diritta sino alla sta- 
zione della ferrovia. Finalmente la Via Cardi- 
nes, che taglia in croce la Via Primo Settem- 


bre, formando il quadrivio delle Quattro Fon- 
tane, è la principale arteria del movimento po- 
polare, e nella prima ora del vespro richiama 
alla mente la fisonomia del Basso porto di Na- 
poli. 


Queste vie principali, tolta quella della ma- | 


rina, che è unica nel suo genere, somigliano 
Presso a poco a 
città d’Italia. Per trovare la fisonomia carat- 
teristica di Messina, bisogna andare nelle strade 
secondarie, dove ancora sì mantengono i tipi 
delle antiche fabbriche messinesi, case mas- 
siecie con robusti pilastri e grossi ornati di 
pietra, e colossali portoni e vaste balconate, 
cinte da balaustre di ferro a pancia ricurva, a 
svolazzi di viticci e fogliami, ridotte a pensili 
giardini, riboccanti di gerani, di vaniglie, di 
gelsomini, di nespole del Giappone. Là si ve- 
dono ancora le vestigia di passate sventure, 
che forte parlano all’immaginazione del riguar- 
dante: palagi a metà diroccati un secolo fa dal 
terribile terremoto del 1783, e non più risorti 
allo stato primiero, case incendiate dagli Sviz- 
zeri borboniani nel quarantotto, e tuttora sco- 
perchiate, e affumicate, e deserte, 

Ma chi vuol far conoscenza colla parte più 
curiosa di Messina deve salire più in alto, dove 
le sue case e le sue vie si arrampicano fati- 


quelle di ogni altra grande | 


dominati dallo scirocco saranno sempre un bi- 
sogno e una delizia; sulla via, starei per dire, 
fa all'amore, perchè qui più che altrove si fa 
all'amore con semplici gesti ed occhiate. 


contrastati delle vie, dove li vedete ad ogni 

giostrare e rotolarsi, 
terra. E buon per loro 
che per quelle vie non passano cocchi s nè ca- 


sporta a bisdosso carica d'ortaglie o di con- 
cime. 

Nella parte montana della città si stende si 
nuosamente la lunga Via dei Monasteri, la quale, 
come dice il nome, presenta una suecessione 
continua di antichi chiostri, edifizi colossali, 
che attestano la passata potenza del mona- 
chismo siciliano, dalle cui finestre ancora fa 
capolino qua e là qualche testa di monachella 
bendaia di bianco 0 di nero. Ma i conventi più 


| grandiosi e magnifici li troviamo più in su so- 


pra i vertici della città, sulle vette di San Gre- 


| gorio, di Montalto, della Capperina, dove si re- 


cosamente sugli erti colli, che le fanno spal- | 


liera. Quelle strade, dove non sempre il piè 
fermo è il più basso, e che spesso si cambiano 
a dirittura in ripida scalea, sempre gremite di 
ragazzi d'ogni età, di capre, di polli, di scecchi 
(ciuchi); quegli odorosi aranceti, che col verde 
fogliame sorpassano il murello che li ricinge, 
quella profusione di fiori e di frutti alle fine- 
stre, ai balconi e da per tutto, insomma, quella 
esuberanza di vita, ha un carattere’ meridionale 
così spiccato, che ti fa respirare a pieni pol- 
moni l'aria della ubertosa Sicilia. 

Veramente il contrasto edilizio è forte fra il 
Corso Garibaldi, per esempio, allineato alla per- 
fezione, lastricato squisitamente, pulito fino allo 
scrupolo , e questi quartieri trasandati all’ ec- 
cesso, col suolo ineguale, privo di lastrico 6 
di ciottoli, dove mancano spesso’ quelle piccole 
stazioni, che la igiene Le, la civiltà impongono 
alle ryie. cittadine, e sdove qualche: volta la 
traccia di una via regolare si smarrisce in 
uno spazio informe, nel quale i fabbricati sor- 
gono a caso di mezzo a strani avvallamenti del 
suolo. E vero però che qui non si vedono mi- 
serie somiglianti a quei fondaci di Napoli, dove 
la povera gente sta accalcata in miserabili tu- 
guri, anzi în spelonche, ove non penetra aria 
nè luce. In Messina lo spazio non manca mai, 
l'aria e la luce regnano sovrane dovunque, e 
non v'è meschino abituro, che non goda i te- 
sori del vento e del sole. 


Quel bizzarro ingegno di Alessandro Dumas 


primo disse una volta che avrebbe voluto che | 


la sua casa fosse di vetro, perchè ciascuno 
fosse spettatore delle sue azioni in ogni mo- 
mento della sua vita. Nelle abitazioni dei po- 
polani Messinesi si può .dire che quel voto si 
realizzi, senza le case di vetro. Il tipo di que- 
ste dimore è uno stanzone terreno a modo di 
bottega con una sola e vasta apertura sulla 
via: immaginate una camera quadrata, cui sia 
tolta una delle pareti, e ne avrete un'idea ap- 
prossimativa. 

Il viandante passando abbraccia con un solo 
sguardo il letto nuziale dei coniugi e la culla 
dei bambini, la tavola del lavoro e il fornello 
su cui si cuoce il desinare, le vesti sciorinate 
alla muraglia e i multiformi arnesi della vita 
domestica. Qualche volta lo stanzone è di 
in due piani da un impalcato di legno, su cui 
si sale per via di una scaletta; in tal caso i 
due piani sono ugualmente visibili al pubblico 
per mezzo del portone aperto in sulla strada. 
Del resto, si può dire che anche quell’ambiente 
così poco riparato non è che un accessorio del- 
l'abitazione; la vera abitazione del popolano 
messinese è la pubblica via; e in ispecie della 
popolana; è sulla via, ch'essa passa la mag- 
gior parte del giorno e della sera; sulla via si 
pettina e attende ad altri atti di nettezza che il 
tacere è bello; sulla via accudisce a'suoi la- 
vori, o lava i panni di casa, o cuoce le sue 
vivande; sulla via ciarla e fa erocchi colle co- 
mari, e seduta passa quelle ore del dolce far 
niente, che per gli abitanti dei paesi caldi e 


| uno sterile ascetismo il fiore 
| della bellezza! 


spira l'aria migliore, e si gode la vista più 
bella; splendide dimore, lontane in tutto dalla 
umiltà e povertà monastica, il .cui fasto pom- 
poso tanto più spicca al confronto dei meschini 
abituri agglomerati al piede di quei superbi 
edifici. Vasti cortili, ampii loggiati, aeree chio- 
stre, floridi giardini, sale spaziose, abbellite al- 
l'araba da marmoree fontane, belvederi donde 
lo sguardo scorre sopra un’incantevole veduta, 
ti trasportano coll’immaginazione fra Je deli- 
zie voluttuose di una reggia orientale. Eppure, 
come doveva riuscire  uggiosa quella dorata 
prigione alle vergini siciliane, che, non sono 
molti anni, là si chiudevano a consumare in 
della gioventù e 


Non si può immaginare, nè degnamente de- 
scriverà la vista che si gode da quelle cime. 
Si stende in basso la fantastica gradinata de- 
gli edifizi messinesi; più in là il baeino del 
porto colle sue navi d'ogni bandiera, più oltre 
ancora lo Stretto dalle acque. di cobaltoy.semi- 
nato di bianche vele e di fumanti piroscafi ; 
poi le coste montuose della Calabria con cento 
insenature, e a sinistra la punta del capo Pe 
loro ‘colla torre del Faro, e a destra Reggio 
colle sue vie diritte e le sue bianche case, in 
fondo l'imboccatura dell’ampio mare, il mar 
Jonio, che tocca dall'altra parte le. classiche 
spiaggie di Grecia. È un quadro stupendo. 

Una vista sì vaga si gode anche dalla villa 
appartenente ai fratelli De Cola (famiglia fo- 
rense, molto e degnamente stimata) sulle al- 
ture di Rocca Guelfonia, dove sorge tuttora la 
leggendaria torre, cui si rannodano le favolose 
tradizioni dei giganti Mata e Grifone. 

Messina ha una larga cinta daziaria, che 
partendo dalla» spiaggia del mare presso la fiu- 
mara di Porta Salvo, e serpeggiando per monte 
e per piano, ritorna al mare a fianco del tor- 
rente Zaera, e chiude nel suo vasto giro, ol- 
tre al nucleo dell'abitato, orti, giardini e ville. 
Fuori di questa cinta tre sole sono le strade 
che solcano la campagna in tre direzioni di- 
verse; nel restante del paese, si va alla me- 
glio su per gli asciutti letti dei torrenti, o per 
sentieri accessibili solo a pedoni e a montane 
cavaleature. Una strada conduce al Faro , 08° 
sia al capo Peloro, una delle tre punte del- 
l'isola triangolare, lontano non più di tredici 
chilometri dalla città. Questa passeggiata, la 
più dmena che si possa immaginare, costeggia 
il lido. sempre colla vista incantevole dello 
Stretto, che qui somiglia ad uno dei gigante- 
schi fiumi dell'America. Fino a San Salvatore 
dei Greci, per la lunghezza di un chilometro, 
la strada, continuazione del Corso Vittorio Ema- 
nuele, è fiancheggiata a sinistra da una fila 
non interrotta di case, e a destra lungo la 
s iaggia da un viale di acacie e platani, ab- 
bellito ad ora ad ora da giardini e fontane. Da 
San Salvatore dei Greci in poi la via continua 
seguitando le sinuosità della costa, e lambendo 
giardini e ville e laghetti e villaggi, i cui 
nomi soli, Paradiso, Pace, bastano a indîcarne 
la deliziosa amenità, finchè si arriva al borgo che 
prende il nome dalla prossima torre del Faro, 
donde la vista spazia mirabilmente su due mari 
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e abbraccia da un Jato la punta di Milazzo e 
le isole Lipari, dall'altro lo Stretto di Mes- 


sina e la costa calabrese. 

La via che conduce a Milazzo, donde prose- 
gue poi per Paiti, Cefalù e Termini fino a Pa- 
Jermo, procede con dolce pendio per valli e per 
alture, traversando i monti della penisola pe- 
loritana, e tagliando fuori la punta del Faro, e 
offre al viaggiatore ombre soavi, ameni riposi 
e punti di vista meravigliosi. Quella infine. che 
costeggiando il lato orientale dell'isola, si av- 
via per Taormina e Acireale verso Catania e 
Siracusa in linea parallela alla ferrovia, scorre 
fino a Mile in mezzo a borgate, che sono quasi 
una continuazione dei sobborghi della città, poi 
seguita fra colline vaghissime e il mare sino 
alle falde dell'Etna. 

Fuori di queste vie, errando nei dintorni di 
Messin: vi monti e monti, bizzarri, acuti, 
scoscesi, capricciosamente frastagliati, come se 
il terreno fosse stato or ora sconvolto da convul- 
sioni vulcaniche, e coperti tutti da amena ve- 


getazione: non v' ha palmo di terreno, dove | 


manchi l'ulivo col suo verde sentimentale, o i 
fico d'India dai dolci frutti gialli, rossi, vio- 
letti: e di mezzo ai monti, vallicelle ombrose, 
tutte piene di boschetti d’aranci e di cedri e 
irrigate dalle fresche sorgenti della montagna. 
Qua e là traspare il bianco e il roseo di leg- 
giadre casine mezzo celate dal vario fogliame, 
e l'eco delle opposte colline moltiplica il canto 
degli augelli e delle fanciulle, 


Oscar Pro. 


VIAGGIO DI UN ORIGINALE 


NAPOLI E LA FESTA DI PIEDIGROTTA. + 


7 8 ttembre. 


musica. Sapeto i nomi degli strumenti che usa 
la plebaglia. in queste feste ? scegliete : 

1° Il putipi. 

2° Il triccballac. 

3. La scetavaiasse. 

4.° Il tamburello. 

5° Il cri-cri. 

Ma quest'ultimo, regalatoci dai Francesi, 
aveva la preferenza: anche in ciò l'originale 
putipù dava luogo al cri-cri. E poi vi parlano 
di musica nazionale e popolare per giunta... 

E le mascherate? 

Sono emiri, capitani con l'elmo di cartone, 
arabi (?) su asini bianchi, crociati sui civecia- 
relli che vanno girellando: e le donne hanno 


corone di carta dorata bianche e lunghissime, e | 


i guaglioni (giovanotti) un velo bianco o un 


fazzoletto avvolto intorno al cappello. Manca- | 


vano le mascherate da re e regine. Qui nel 
mezzogiorno sono in ribasso.... pare !... Abbon- 
davano invece gli abiti di carta, parevano a 
corso forzoso. La più bella teletta era di una 
donna con veste di raso bianco orlata d'oro, 
con mantello di seta, celeste con frange d'oro 
e sul capo spilli a josa. 

E le esposizioni di frutta e fiori non manca- 
vano. Erano di uva, granati, fichi d'India, dolci, 
vino, e sopratutto lumache così gradite alla 
plche che ne va pazza. Le corporazioni de /o 


sciore e de li balanze ne fecero strage. La ta- | 


| verna di Mezarecchia,che è una celebrità pei 


Les Dieuxw s'en vont. Anche la festa di Pie- | 


digrotta non è più... 
Sono arrivato a Napoli alla vigilia della fe- 


sta e ho assistito al suo funerale. — Converre- | 


te con me che per uno che si picca di ‘originalità’ 


l'occasione di farne sfoggio non poteva essere 


INIEMRE BI AES IR TREO GRStA TRRAFaL ile. 1 rete Vsc PURE il Piocolo, 1l'Pungolo, Il Ro. 


stiere al vostro egregio Uda, che scrive così 
bene e che è un letterato al quale fo di cap- 
pello. i 

Jo conosco Napoli come un’amante nella quale 
si scoprono sempre nuove bellezze e che colle 
sue moine fa ammirare perfino il più imper- 
tinente dei suoi negligés. A_ Napoli, la festa di 
Piedigrotta (dai preparativi che ne ho veduto), 
dev'essere domani, più bizzarra, stravagante, 
fantastica, di qua. che sia mai stata. 

Se andrò errato, non avrete da me altro che 
la descrizione della vigilia della festa. Va bene 
così ? La sinfonia e non l'operetta! Già, oggi 
chi non l'ha letta la descrizione di questo car- 

"nevale del popolino? Sempre le stesse, nudità 
scandalose, una gaiezza smodata, ordine in mez- 
20 alla confusione, più bastonate che coltellate, 
per pochi che muoiono, molti che nasceranno 
auspice la Madonna di Piedigrotta. 

Una esposizione variopinta di fiori e di frutta, 
grappoli d'uva che fanno pensare alla Terra 
Promessa. Fichi, pesche, pere, che fanno ve- 
nire l’acquolina in bocca: ecco il programma 
della festa. Aggiungi Madonne col bambino che 


penzolano per l’aria, lumi a olio e a petrolio” 


Napoletani, è ora assediata. Panche unte e bis- 
unte, tavolini zoppicanti, bicchieri mezzi rotti, 
scodelle sgangherate erano prese di assalto. 

E l'illuminazione ? 

‘Porchi accesi, lampade, lumi di bengala, fuo- 
chi di artificio di ogni maniera a Chiaja, Santa 
Lucia, S. Ferdinando e la grotta illuminata a 
gaz perchè si vedessero meglio tutte le più 
gioconde voluttà di gente di buonumore. Oh 


partenete alle nobili corporazioni, che cosa avete 
detto della allegra corporazione di Montecalvà- 
rio e di S. Giuseppe! 

Ma che cosa mancava dunque alla festa, di- 


ma, la Gazzetta, il Corriere, e tutti i giornali 


| dicevano che la festa di Piedigrotta non era 


quella di una volta: anzi addirittura la chia- 
mavano manguee. Perchè? Ve lo dirò in una 
parola. 
Perchè mancava quello che piace tanto a me. 
L'originalità! 


tutto, si è fatto serio. È prosatore, non è più 
poeta, anche la canaglia Jetterata in mezzo al 
popolo scrive opuscoli (vedi Passannante). La 
rettoriea ha cambiato forma. Non avete più nè 
i pazzi, nè i frenetici di una volta. Nè per adu- 
lare Ja povera gente si intuonano canti socia- 
listi. Non piace più nemmeno la canzone nuova, 
Infatti quest'anno per la prima volta dopo tanto 


Pe lo mae neè ne jamme 
Co na varca alluminata, 
A Posillepo sbarcamme 
Pe nce fa na pazzata. 
Comme, Stè, t'avota a capa 
Chella grotta pe passì 
Ca na mosca non nce capa 
Pe la folla ca nce atà! 

È cetrulo, ece. 


Cammenanne certamente 
Comm'a file de reclute 
Nce darramme co In gente 
Centenare de smestute 
Strille, allucche ed ammoine 
Suone e can*e siente cje nè 
Balle e zumpe senza fine 
Da fa stufo rimmonò. 

È cetrulo, ecc. 


Ho udito, è vero, cantare questa e tante altre 
canzoni, ma ho rimpianto le lotte di altri tempi. 
Una volta in mezzo ai facchini, pescivendoli, 
venditori di lumache e ad una folla di donnie- 
ciole, o dinanzi a giudici camuffàti da re colla 
corona în testa e senza scarpe ai piedi, i due 
poeti che avevano fatta la nuova canzone, la 
cantavano con grande impeto, e i partigiani fa- 
cevano una reclame di grida, di schiamazzi a 
suono di tromba, ea chi veniva proclamato vin- 


| citore, il trionfo era solennemente decretato, o 


i baci e gli abbracci erano così affettuosi come 
erano feroci i calci e i pugni per l’infelice che 
non aveva dato nel genio al pubblico senza 
camicia. 

Di tutto ciò adesso vi è solo la rimembranza! 
E ora, sapendolo, i provinciali non condurranno 


| più la fidanzata a vedere la juta a Piedigrotta, 


e la luna di miele non sarà più a Napoli, ma 
nelle cittaduzze, nelle quali ciascuno si diverte 
più e meglio che nella capitale! Oh'quanti rim- 


| pianti pei lodatori del tempo che fu! 
abitanti di Montecalvario e S. Giuseppe, che ap- | 


I cacciatori della morte, la guardia reale dal 
petto di argento, il sindaco abbigliato con par- 
rucca alla spagnuola, dove sono ? Non rimane 
nulla, proprio nulla delle originalità di altri 
tempi. 

Anche questo è da contar! Les Dicum s'en 
vont e la juta a Piedigrotta non è più storia... 
è leggenda. 


ALBERTO. 


| MIlano. - FRATELLI TREVES, EDITORI - MIlano: 
Sì 4, questo popolo che pare così curioso di | 


tempu avvenne la festa senza che i poeti in | 


vernacolo avessero spifferato i loro versi. E dire 
che io m'ero accresciuta già la simpatia di quel 
simpatico letterato del prof. D'Ancona, promet- 


| tendogli la nuova canzone per la festa di Pie- 


che ieri ebbero la visita di un acquazzone, e le | 


mascherate... le quali cambiano in parte ogni 


anno e che vedremo domani. 
8 settembre. 


Questa mattina, per tutte le strade, si ode il 


suonar di fanfare poco armoniose, e i soliti ma- | 


nifesti sesquipedali portati da omicciattoli sbra- 


cati. E così tutto il giorno un diavolio da non | 
dire. Ma il gergo è ancora più strepitoso della | 


* Pubblichiamo questa lettera prima delle altre perché 


tratta di attualità. La Madonna di IPiedigrotta ha la pre- | 


ferenza su tutto. (Nota della Red.) 


digrotta. Per ngn mancare del tutto gli ho spe- 
dito quella che è intitolata: 


Stella Stè comme t'avota a capa. 


Ne volete un saggio? Eccolo. 


T'aliicuorde la nottsta 
Ca passsjeme a Natale? 
Nee n'è n'auta appreparata 
Da passarla tale e quale 
Nfra le feste, Stella mia, 
Ce fa Napole apassà, 
Piedegrotta p' allegria 
La bannera pò purtà! 
È cetrulo o purzi rapa 
Chi non corre pe godè! 
Coro) Comme, 1 te, t'avota a capa 
Se noa viene Stella Stà. 


Nuovissime Pubblicazioni 


Olanda di Edmondo De Amicis Quinta edi- 
zione riveduta dall'autore L. 4 
Zola e l'Assommoir, Conferenza tenuta 
al Circolo Filologico di Napoli il 15 giugno 
1879 da Francesco De Sanetis . ov 
Una pagina d'amore, romanzo di Emi- 
Îlo Zola... .. <a 1 
Semiramide, racconto babilonese di Anton 
Giulio Barrilî, Seconda edizione riveduta 
Dall'anno RE Et 
L'Odissea del Tegetthojf, viaggio di sco- 
perte tra gli 80° e 83° di latitudine Nord, 
dei luogotenenti Payer e Weyprecht . 


| Il Cattivo Genio, della signora Contessa 


di Ségur nata Rostopchine. . . . 


| In cerca di una bionda,romanzo di A- 


medeo Achard, seguito dal racconto Le 2- 
time rose d'Autunno di Giuseppe Ca- 
E Me oa) 
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SCACCHI, 


PROBLEMA N. 131 I 
Del signor V. Coriolani di Palermo, 
Nero. 


Spiegazione del Rebus a pag. 176: 


Bianco In tre anni la sinistra ci diede sei ministeri. 
Il bianco col tratto matta în quattro colpi. 
Soluzione del problema N. 127. " 4 3 
Bianco. Nero, 
1, D a8-h8:+ 1. R g7-h8: (a 8) SOIARADA AZZETTA ILLUSTRATA, Sommario del N. 38, 
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Carto Dickens, — Il Conte Andrass, (II) del dott. Am- 
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Jacazio, S. Paolo di Biella; Lidia Naim, Livorno; So- | Buon intero alla mia niente. della partenza degli ammistiati per Parigi; Tipi dal 
cietà ‘celtica, ca commercio, Lonigo; E. Vignali, | vero. — Parigi: Arrivo dei primi amnistiati della Co- 
a; F, 210, Verona; P. Cardone, Chieti; Emile | >; % 
Frau, Lione; A. Massone, Recco; X. Y. Z, Napoli. cei Sci 1 mune alla stazione di Orleans, il 3 settembre alle 4 
Dirigere le corrispondenze alla Sezione Sn iadiienisenio ne 06 antimeridiane, — Ritratto di Filippo De Filippi. — (Li- 
ri n a N c a 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. Martinella, re 8 all'anno, Cent, 15.il numero). 


La frazzetta Iustrata «=» Mantas = Emilio Zola 
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/ ì\ CONSERVATORE DELLA SOCIETÀ ITALIANA DI SCIENZE NATURALI 
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